
Londra: "Niente guerra, 
please: è Fora del the„ 

Terzo giorno di occupa-
zione dell'ambasciata ira-
niana. Scotland Yard sem-
bra scegliere la soluzione 
morbida. Fuori alcuni kho-
meneisti pregano, i londi-
nesi li sbeffeggiano e poi 
vanno a fare footing (a 
pagina 2 una corrispon-
denza] 

Al mercato della dela-
zione quanto è quotata 
la denuncia dell'ospite? 

i 

La nuova ondata di arresti partita in questi 
giorni dalla magistratura fiorentina, ha ori-
gine dalle « confessioni » di Enrico Paghera. 
Fra gli arrestati alcuni sono accusati di aver-
lo aiutato durante la latitanza e a partire 
da questo imputati di banda armata. 

• A pag. 8 un articolo sull'arresto dell'avvocato Fuga • A 
pag. 20 una lettera degli amici di alcuni arrestati e un 
cojnmento 

Intervista a Hylarion 
Capucci, Camillo 

Torres del 
Medio Oriente 

a pag. 5 

Appena in tempo 
Mobutu si sposa 

in bianco, e il Papa 
arriva in Zaire 

a pagg. 5 e 20 

DA PECI UN ALTRO NOME 
NUOVO PER VIA FANI: 

LUCA NICOLOTTI, 
« VALENTINO » 

Roma, 3 — Il capo dell'ufficio istruzione. Achille 
Gallucci, ha firmato nuovi mandati di cattura in 
relazione al caso Moro, sulla base delle «confes-
sioni 3> di Patrizio Peci. Dopo la notizia, trape-
lata nelle settimane scorse e confermata tre 
giorni fa, dell'emissione di un mandato di cat-
tura per la strage di via Fani e il sequestro di 
Moro, a carico di Raffaele Fiore, capocolonna 
torinese prima di Peci, in carcere dal marzo dello 
scorso anno, ieri sera si è appreso che un ana-
logo provvedimento riguarda Luca Nicolotti, 26 
anni, torinese, già militante di Avanguardia Ope-
raia e « sparito » dal '77, quando partì, senza 
mai arrivare a destinazione, per il servizio mili-
tare. Nicoloiti sarebbe uno dei membri del com-
mando brigatista che sparò sulla scorta di Moro, 
neutralizzandola. Ma Peci lo avrebbe coinvolto 
anche negli omicidi di quattro carabinieri awe-
nuti a Genova nel novembre del '79 e nel gen-
naio di quest'anno. H nome di Luca .Nicolotti 
era stato fatto dai CC come quello di uno dei 4 
militanti delle BR assassinati a Genova in via 
Fracchia il 27 marzo, prima che le stesse BR ri-
TOlassero l'identità di Riccardo Dura e Lorenzo 
Betassa, membri della direzione strategica. 

Prima Linea si presenta 
a Roma 
con un colpo alla nuca 
Sta lottando tra la vita e la morte l'architetto Sergio Lenci, fe-
"lo da un colpo alla nuca da Prinna Linea (primo attentato a 
^oma). Gli hanno sparato perché « ha progettato il carcere di 
Rebibbia e quello di Spoleto » (a pagina 8). 
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Rivolta a Kabul, 
la guidano le studentesse 

li! 
È' : = • i ' • •• ! t -. 

Iran: 
ennesimo 
"cessate 
il fuoco" 
per il 
Kurdistan 

Teheran, 2 — Nel movimenta-
to cielo del Golfo Pejrsico C130 
iraniani e F 14 statuniter^i han-
no da oggi nuova compagnia: un 
satellite da ricognÌ2aone simile 
a quello precipitato in Canada 
nel gennaio 1978 è stato lancia-
to dai sovietici per sorvegliare 
l'at&vità deDe navi americane 
nel Golfo Persico, sollevando le 
proteste degli americani che 
hanno intenzione di presentare 
ricorso al comitato deU'ONU per 
lo spazio aereo. 

A Teheran, mentre in un cli-
ma di caccia alle streghe conti-
nua il tentativo di individuazio-
ne della « quinta colonna » che 
avrebbe dovuto appoggiare dall' 
interno il fallito blitz americano, 
sembrano concluse le formalità 
per la riconsegna al delegato 
apostolico mons. Capucci delle 
salme dei militari abbandonati 
nel deserto dagli americani in 
fuga. Mons. Capucci, smentendo 
le voci di un braccio di ferro 
tra Banisadr e gli integralisti 
islamici, ha dichiarato che le 
autorità iraniane non pongono 
alcuna condizione per la restitu-
zione delle salme e che i ritar-
di sono dovuti essenzialmente a 
« motivi sanitari ». L'agenzia 
Pars ha intanto dato notizia del 
ritrovamento nel deserto di Ta-
bas di un altro corpo carboniz-
zato e mutilato che si trovava 
nel relitto di un C130 statuni-
tense. 

In seguito all'appello per la 
mobilitazione di volontari lancia-
to in Iran dopo la fallita missio-
ne americana e per f a r fronte 
ad una situazione di estrema 
tensione interna che coinvolge 
anche la capitale, colpita da nu-
merosi attentati, radio Teheran 
ha tracciato oggi un quadro di 
quella che. secondo un piano del-
lo stato maggiore della mobilita-
zione nazionale dovrebbe essere^ 
l'unità di base «dell'esercito di 
venti milioni di combattenti »: 
un capo, un vice capo e due 
gruppi di persone addestrate al-
le pratiche della guerriglia sotto 
la direzione dei militari forme-
ranno ognuno dei reparti auto-
nomi che avranno il proprio 
quartier generale nelle moschee, 
in ogni quartiere. 

Mentre non accenna a diminui-
re la tensione ai confini con 1' 
Irak dove la notte scorsa due 
guardiani della rivoluzione sono 
rimasti uccisi durante un attac-
co iracheno, si registra una tre-
gua nei feroci combattimenti 
che hanno trasformato il Kurdi-
stan in uno scenario apocalitti-
co. Le organizzazioni autonomi-
ste curde, i cui combattenti so-
no asseragliati nelle città senza 
cibo né acqua, hanno accettato 
ieri sera un ennesimo « cessate 
il fuoco » (martedì, dopo l'ac-
cettazione dell'ultimo « cessate 
il fuoco », i combattimenti erano 
ripresi poche ore dopo, violente-
mente) ed hanno chiesto al pre-
sidente Banisadr di annunciare 
in un discorso aUa nazione il 
suo accordo per la fine dei con>-
battimenti. 

Settanta morti, un centi-
naio di feriti e circa 400 
studenti arrestati sono il 
bilancio provvisorio di 
durissimi scontri nel cen-
tro della capitale afgana, 
iniziati martedì scorso. 
La rivolta è partita dalla 
sanguinosa repressone 
del corteo di ima scuola 
femminile. 

Primo maggio di sangue a 
Kabal. Le manifestasdoni staden-
tesche dei giorni precedenti si 
sono trasformate In una som-
mossa antisovietica che ricorda, 
per ampiezza, quella scoppiata 
nel febbraio scorso. Sono inter-
venuti i soldati e i carri arma-
ti, sparando. 70 giovani sareb-
bero morti e un centinaio di fe-
riti: tra di loro molte ragazze. 

La protesta degli studenti è 
partita infatti giorni fa da ana 
scuola professionale femminile. 
Alcune centinaia di studentesse 
hanno iniziato on corteo, ma so-
no subito intervenuti i soldati 
uccidendo alcune ragazze e la 

direttrice dell'istituto, che era 
in testa al corteo. L'indignazio-
ne è esplosa. Martedì duecento 
studentesse costituivano il nu-
cleo centrale ed il gruppo piò 
compatto dentro un corteo di 
3.000 studenti delle scuole me-
die inferiori e superiori che ha 
percorso le strade del centro 
commerciale di Kabul scandendo 
slogans antisovieticì e contro il 
regime di Babrak Karmal. 

Durante il percorso, gli stu-
denti hanno iniziato a lanciare 
sassi e patate contro le automo-
bili delle personalità sovietiche 
ed europeo-orientali presenti per 
assistere alle cerimonie del se-

Londra: 3* giorno di occupazione 
all'ambasciata iraniana 

Scotland Yard applica il 
metodo "Spaghetti House" 

(dal nostro corrispondente) 
Londra, 2 — L'ultimatum de-

gli occupanti dell'ambasciata ira-
niana a Londra, di far saltare 
l'edifìcio con i 20 ostaggi e loro 
stessi dentro, è ormai scaduto 
da più di un giorno. Gli inglesi, 
per adesso, non hanno intenzio-
ne di risolvere la questione con 
la forza, anche se hanno avuto 
il beneplacito del governo ira-
niano. < Siamo disposti ad avere 
dei martiri f ra i nostri figli pur 
di non accettare questo ricatto » 
ha detto il presidente Banisadr. 
La polizia inglese sta cercando 
di far trascorrere il tempo per 
sdrammatizzare la situazione, 
sperando che i tre assalitori ca-
piscano che non resta loro altro 
che arrendersi. Viene lasciata lo-
ro qualsiasi possibilità di con-
tatto con l'esterno. Questa tat-
tica è stata già usata, in passa-
to, con successo proprio qui a 
Londra, dal gruppo speciale del-
l'antiterrorismo durante due oc-
casioni simili: il sequestro di 
una decina di persone alla « Spa-
ghetti House » e a Bilkon Street. 
Allora, tutte e due le volte, tutto 
si risolse senza drammi dopo al-
cuni giorni. 

Solo giovedì mattina si è riu-
sciti a sapere chi sono esatta-
mente gli ostaggi. Quattro sono 
inglesi: tre sono lavoratori della 
BBC, che si trovavano nell'am-
basciata per chiedere un visto 
per l'Iran; l'altro è il poliziot-
to che stava di guardia davanti 
all'ambasciata (e che è stato im-
mobilizzato all'inizio dell'occupa-
zione). Uno di loro, nel pomerig-
gio, è stato lasciato libero, per-
ché stava molto male. (Questo 
è l'unico motivo d'interesse che 
i londinesi hanno per la vicenda 
e che ha, ovviamente, aumenta-
to il loro anti-islamismo). 

Dentro l'ambasciata c'è poi un 
numero non precisato (17-19) di 
persone del corpo diplomatico, 
tra cui l'ambasciatore. 

Intanto, nelle vicinanze dell' 
ambasciata sta succedendo di 
tutto. Il primo giorno c'era una 
situazione quasi irreale: chi si 
aspettava di vedere agenti spe-

ciali, nervosi, armati sino ai 
denti rimaneva deluso. Un cor 
done di soRti, impassibili poli-
ziotti inglesi, teneva la gente, 
i curiosi ad una trentina di me-
tri dall'ambasciata. Le persone 
ferme, che chiedevano informa-
zioni ai poliziotti, sempre dispo-
nibili, erano molte. La sede di-
plomatica dà proprio sul centra-
le Hyde Park, dove i londinesi 
amano andare a correre. 

Sembrava che fosse accaduto 
poco o nulla. L'unico trauma del-
la città era la deviazione del 
traffico che ha creato grossi in-
gorghi nelle vicinanze. In sera-
ta la situazione si animava un 
po' per la presenza di un centi-
naio d'iraniani che lanciavano 
slogans, agitando delle foto dj 
Komeini, contro i tre occupanti 
e a favore dell'Ayatollah. Molti 
si erano organizzati per rimane-
re lì anche tutta la notte. Lo 
hanno fatto, nonostante la piog-
gia battente. Verso l'una un pic-
colo incidente. Un iraniano, b®i 
vestito, si è avvicinato al grup-
po di studenti islamici gridan 
do: « Khomeini assassino! ». 

Subito qualcuno gli saltava ad-
dosso. E' intervenuta la polizia 
a salvare « il coraggioso ». Nel-
la mattinata, giovedì, gli studen-
ti iraniani sono aumentati, e più 
incisiva è stata la loro presen-
za. Erano in trecento. Un grup-
po di loro si era già offerto in 
cambio degli ostaggi. Ovvio e 
scontato per loro che,- dietro 
quest'occupazione ci sono gli 
americani che cercano di scre-
ditare il grande Khomeini. La 
repressione in Khuzestan non 
esiste. Comunque, che dietro la 
vicenda ci sia lo zampino degli 
USA, non è da escludere e 1' 
agenzia « France Press» ha ri-
portato delle voci in tal senso. 

Nel primo pomeriggio la po-
lizia è intervenuta pesantemen-
te per allontanare i dimostran-
ti. Vi sono stati alcuni feriti 
anche fra i poliziotti. Più tardi 
gli iraniani sono tornati, anche 
se tenuti ad una distanza di 
sicurezza. La polizia li ha poi 
circondati e « convinti » ad al-
lontanarsi del tutto. Chi esce 

dal cordone di polizia non può 
tornare. Adesso sono in una 
cinquantina. Nel pomeriggio di 
oggi c'è stato, nelle vicinanze 
ddl'ambasciata, una controma-
nifestazione di un c«itinaio di 
studenti inglesi, che hanno pre-
so in giro quelli iraniani. Oisgi 
è impossibile avvicinarsi. Solo i 
fotografi ed i giornalisti possono 
passare il blocco discreto della 
polizia. Questa mattina si è sa-
puto che E poliziotto inglese in 
ostaggio ha parlato per alcuni 
minuti con l'esta-no. «Qui è 
tutto tranquillo » — ha detto, 
n resto della dichiarazione non 
è stato reso noto, così come 
il contenuto di un colloquio 
che il capo dei tre iraniani ha 
avuto con due giornalisti della 
^ C che si sono offerti come 
intermediari. Segreto è rimasto 
anche il messaggio mandato via 
telex dall'ambasciatore iraniano 
in ostaggio al suo governo. Pa-
re che il testo fosse stato ap-
provato dai tre occupanti. 

La polizia ha reso noto chr 
oggi è stato portato agli occu-
panti un pranzo a base di cibo 
persiano come segno di omag-
gio. 

Un piccolo episodio che fa 
parte ^ l l a tattica inglese per 
risolvere la situazione, che — 
ha detto Scotland Yard — po-
trebbe durare ancora molti 
giorni. Intanto una agenzia dì 
stampa irachena ha diffuso un 
comunicato di «t re fazioni del-
la rivoluzione araba in Khuze-
stan» nel quale viene rivendica-
ta l'azione londinese e se ne 
assumono la paternità. Il comu-
nicato prosegue dicendo che 
questo è « solo un esempio del-
le operazioni che ogni giorno il 
loro popolo compie in Arabi-
stan» e ermina con quese pa-
role: « n mondo assisterà tra 
breve a decine di altre opera-
zioni che cesseranno soltanto 
con la fine dell'occupazione 
(persiana) e col recupero dei 
nostri diritti nazionali ». 

Giorgio Albonetti 

condo anniversario della « rivo-
luzione d'aprile ». 

Allora sono intervenuti i sol-
dati sparando ed uccidendo sei 
giovani: da quel momento gB 
scontri sono continuati per tutta 
la giornata di mercoledì. Oltre 
ai settanta morti e al centinaio 
di feriti, la polizia afgana e le 
truppe d'occupazione sovietiche 
hanno arrestato dai 300 ai 400 
studenti. 

Queste notizie sono state dif-
fuse dall'agenzia « Nuova Cina »; 
ancora nessuna notizia Invece su 
quanto è successo ieri ed oggi. 

E' la seconda volta che il do-
minio russo viene minacciato 
proprio dove è più forte, nella 
capitale: Io scorso febbraio un 
lungo e durissimo sciopero ave-
va bloccato per giorni il bazaar 
ed ogni altra attività commer-
ciale, alcune scuole ed uBìci, ed 
era sfociata in una vera e pro-
pria rivolta. Per domarla, an-
che allora i sovietici dovettero 
far intervenire i soldati e i car-
ri armati. Non si è mai saputo 
il bilancio esatto di quella re-
pressione, ma si parlava di cen-
tinaia di morti e feriti, di mi-
gliaia di persone deportate da 
Kabul in Siberia. 

Da aprile 1978 al dicembre 
1979, secondo un'inchiesta fatta 
da alcuni parenti di prigionieri 
o persone « scomparse » (come 
secondo i metodi dei gorilla in 
Argentina, in Cile, ecc.), circa 
8.400 persone sono state uccise 
0 fatte sparire dai sovietici; per 
la maggior parte si tratta di in-
tellettuali, funzionari, membri 
delle forze armate. I morti fra 
1 contadini, gli operai, gli abi-
tanti defle campagne, non li con-
ta nessuno. 

Elezioni 
amministra-
tive in Gran 
Bretagna: 
batosta per i 
conservatori 

Londra, 2 — Ad un anno e-
satto daUa trionfale vittoria dei 
partito conservatore nelle con; 
sultazioni politiche generali, u 
partito laburista si è P^eso 
una netta rivincita in Gran Br 
tagna con una sensibile affé-
mazione neUe elezioni ammu»' 
strative. 

Oltre a riconfermare la 
supremazia nelle città t rad '^ 
nalmente governate dai labuf 
sti, U partito d'opposizione 
strappato ai « tories » una 
di importanti r o c c a f o r t i c o » -
vatrici quali Bradford, Boiw ; 
Birmingham e Oldham npr^ 
dendo inoltre i l controllo, a»^ 
una parentesi c o n s e r v a t r i c e , 

la città scozzese di Glosgo 

U n a b u o n a a f f e r m a z i o n e . ^ 
p r e a danno d e i conservato • 
è stata ottenuta anche ^ai V 
tito liberale mentre, m ^^ ^ 
il partito nazionale s c o z z e s e 

perduto 15 seggi che sono -
conquistati dai laburisti. 
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1* maggio a Parigi 
t 8 manifestazioni e un'iniziativa di solidarietà con le femministe russe 

(dalla nostra inviata) 
Parigi, 2 — Questo 1° mag-

gio ha segnato ufficialmente la 
divisione definitiva del sinda-
cato in Francia. Per la prima 
volta da quindici anni le due 
«rganizzazioni principali del sin-
dacato. la CGT e la CFDT, 
hanno dato due appuntamenti 
diversi per i lavoratori. Ognu-
na delle due centrali ha defi-
nito inaccettabile le premesse 
ideologiche della piattaforma 
di mobilitazione. Difficile era 
quindi anche il tentativo di ca-
pire e seguire cosa succedeva 
questo 1° maggio a Parigi. 

Gli appuntamenti erano ben 
nove e per le ore 14 era stata 
convocata sia la manifestazio-
ne della COT (il sindacato a 
maggioranza comunista) che 
quella dell'altra grande centra-
le sindacale, la CFDT (di ori-
gine cattolica, oggi prevalente-
mente socialista e di estrema 
sinistra). Circa Trentamila per-
sone sono venute al corteo del-

il governo 
sudafricano 

mette ai bando 
i dischi 

dei Pink Floyd 
Lisbona, 2 — Il governo suda-

fricano ha oggi proibito 4 dischi 
tra i quali il celebre « Another 
brick in the wall » (un altro 
mattone nella parete) dei Pink 
Floyd. Le musiche vietate veni-
vano cantate nelle manifestazio-
ni di studenti meticci in corso 
da alcuni giorni in diverse cit-
tà del paese ed alle quali si so-
no spesso uniti anche giovani 
bianchi, duramente represse dal-
le forze di sicurezza, che hanno 
arrestato centinaia di giovani. 

Modificando il testo della can-
zone dei Pink Floyd gli studenti 
cantavano: «Vogliamo gli stessi 
diritti, non abbiamo bisogno di 
essere controllati, lasciateci in 
pace, questa è soltanto una pro-
testa pacifica ». 

Nepal: si decide 
il ritorno 

alla legalità 
dei partiti politici 

Katmandu, 2 — Si svolge og-
gi nel Nepal un referendum per 
decidere sul ritorno alla vita 
pubblica dei partiti politici mes-
si al bando nel 1960. 

E' la prima volta in 22 anni 
che i nepalesi si recano alle ur-
ne: voteranno circa sette dei 14 
milioni di abitanti del piccolo 
regno asiatico retto da un rigi-
do sistema di monarchia asso-
luta e con un reddito pro-capite 
tra i più bassi del mondo. 

Il re Blrendra aveva deciso 
di convocare il referendum il 
24 maggio dello scorso anno do-
po una serie di rivolte che ave-
vano provocato almeno 40 morti. 
L'esito del voto appare incerto, 
Da qualunque sia il re ha pro-
cesso importanti riforme, come 
1 elezione a suffragio universale 
dell'Assemblea Nazionale e la 
scelta de! primo ministro da 
parte del parlamento invece che 
del re. Il mese scorso Birendra 
aveva abolito la censura sulla 
stampa e aveva concesso un' 
ammstia generale agli oppositori 

la CGT che ha concentrato la 
sua mobilitazione contro l'au-
sterità e la politica antisociale 
dei governo, per la pace e la 
solidarietà intemazionale. 

Anche la CFDT ha manife-
stato in nome deEa solidarie-
tà internazionale ma più ri-
volta verso l'unità dei lavo-
ratori francesi e stranieri in 
Francia stessa. Infatti la sua 
manifestazione è part i ta in un 
quartiere di Parigi in cui la 
maggioranza dei lavoratori so-
no immigrati e lavorano senza 
contratto. Alla testa di questo, 
corteo, che ha raccolto circa 
diecimila persone, c'erano i 
netturbini del metrò (quasi tut-
ti immigrati) in ' lotta da 41 
giorni per aumenti salariali e 
migDori condizioni di lavoro e 
che proprio avanti ieri hanno 
raggiunto una vittoria otte 
nendo la firma del loro con-
tratto. Erano seguiti da un 
gruppo foltissimo di emigrati 
turchi. 

L'estrema sinistra, insieme a 
40 sezioni sindacali, ha cercato 
di unire i manifestanti dei due 
cortei indicendo una « marcia 
per l'unità » e si è poi divisa 
in due spezzoni; alla loro ini-
ziativa hanno risposto circa sei-
mila persone. 

Un tentativo di manifestazio-
ne « per l 'erba libera » (circa 
300 persone) è stato caricato 
dalla polizia che ha fatto alcuni 
fermi. 

In mattinata una manifesta-
zione del « comitato Mosca - di-
ritti dell'uomo '80 » è stato vio-
lentemente attaccato e caricato 
dalla polizia davanti all'amba-
sciata russa. Lo stesso gruppo 
di manifestanti, t ra cui c'erano 
note personalità russe e fran-
cesi è proseguito poi verso l'am-
basciata argentina. 

Le donne hanno caratterizza-
to questo 1° maggio con una in-
teressante iniziativa « contro i 
totalitarismi, contro le dittatu-
re nel mondo, con particolare 

attenzione alla situazione delle 
donne in URSS ». Mille persone 
si sono riunite in serata per 
ascoltare le testimonianze di Ta-
tiana Pliusch, della moglie del 
generale Gregorienko e di altre 
donne che hanno denunciato le 
persecuzioni, i campi di lavo-
ro e la deportazione a cui sono 
sottoposte migliaia di donne in 
Unione Sovietica: due donne 
hanno raccontato della difficile 
vita del gruppo femminista che 
ha fatto uscire, alcune settima-
ne fa , l'Almanacco Femminista. 
Hanno inoltre annunciato che 
presto seguirà un altro docu-
mento delle femministe costret-
te alla assoluta clandestinità. 
Poi è intervenuta brevemente 
Carmen Castillo che ha parlato 
della situazione delle donne in 
Argentina. La manifestazione si 
è conclusa con uno spettacolo di 
musiche e canti tradizionali del-
l'Ucraina. 

Jeanne Greco 

Oslo, 1 — Scontri fino a tarda sera tra manifestanti e polizia, che ha disperso 
tei con i lacrimogeni 

cor-

In Francia sale la febbre nei campus universitari 
Parigi, 2 — « Le università 

francesi raccolgono troppi stu-
denti del Terzo Mondo che ven-
gono a fare studi che non inte-
ressano né a loro, né al - loro 
paese ». Questa è la principale 
motivazione addotta per giustifi-
care la circolare Bonnet e il de-
creto Imbert che limitano il nu-
mero degli studenti stranieri nel-
le università francesi (attual-
mente sono oltre centomila) me-
diante un pre-esame speciale in 
francese che è controllato diret-
tamente dal ministero, anziché 
dalle università; questa iniziati-
va ha scatenato le proteste de-
gli studenti francesi, dando il 
« la » a scioperi dei corsi, oc-
cupazioni, cortei, scioperi della 
fame. Un nuovo movimento di 
studenti universitari in Francia, 
che molti definiscono del « radi-
calismo dei diritti dell'uomo»: 
un movimento, che si è amplia-
to a macchia d'olio in poco tem-
po, e che non ha pregi ammi 
generali, ma solo quello di com-
battere una università « sempre 
più xenofoba e razzista .. 

La protesta era iniziata circa 
un mese fa ad Anges e si è su-
bito allargata a Lione dove 50 
studenti stranieri — in maggio-
ranza iraniani — hanno iniziato 
uno sciopero della fame. Il te 
ma di fondo è lo stesso: la di-

fesa del diritto allo studio an-
che degli studenti stranieri; i 
modo di affrontare la lotta mu-
tano da una zona all 'altra del 
paese. A Nizza ad esempio gli 
studenti hanno invaso i locali 
dell'Opera Universitaria per di-
fendere uno studente straniero 
minacciato di espulsione. A Pa-
rigi, il 22 aprile, gli studenti 
hanno occupato l'intero venti-
treesimo piano della Torre di 
Jussien sede della presidenza 
dell'università parigina; sempre 
nella capitale francese tre stu-
denti parigini hanno intrapreso 
uno sciopero della fame in soli-
darietà con 40 iraniani, una fa-
coltà è stata occupata. 

Non sono mancati gli attacchi 
polizieschi, particolarmente vio-
lenti a Caen e a Grenoble. 

Caen, il 28 aprile, un corteo 
di 3.000 studenti è stato caricato 
duramente da due brigate di po-
lizia municipale mentre stava 
sfilando pacificamente. I! corteo 
indetto per « rifiutare la repres-
sione nelle fabbriche, nelle scuo-
le e nelle università », doveva 
giungre fino al palazzo di giu-
stizia dove si teneva il pro-
cesso ad un altro studente ar-
restato durante gli scontri di 
due settimane prima. Durante le 
violente cariche un rappresen-
tante degli studenti è stato ar-

restato: quello già in carcere è 
- stato poi condannalo a tre mesi, 
con la condizionale, e ad una 
multa. 

A Grenoble invece dopo gli 
scontri è proseguito il blocco del-
la università: qui, tra l'altro, si 
è tenuta un'assemblea di tutti 
gli atenei in lotta che hanno de-
ciso due giornale di mobilitazio-
ne nazionale per il 6 e 7 mag-
gio. 

Il movimento ha contribuito 
anche al radicalizzarsi delle pro-
teste di altri settori del mondo 
scolastico francese. A Parigi, il 
ministro dello spettacolo, Suis-
sons. mentre era vicino al salo-
ne del turismo della Fiera di 
Parigi è stato preso a uova in 
faccia dagli studenti di educa-
zione fisica che protestavano con-
tro alcune sue disposizioni. An-
che il personale non docente ha 
iniziato a mobilitarsi per le pro-
prie rivendicazioni aderendo al-
l'appello dei sindacati che stan-
no appoggiando la lotta degli 
studenti. A Parigi il personale 
non docente ha invitato il pre-
side delle università 6 e 7 ad 
iscrivere ugualmente gli studen-
ti stranieri anche se rifiutati dal 
Rettorato. Un movimento « di 
verso >; che, per adesso, rifiuta 
di farsi incanalare in organizz<i-
zioni o sindacati. (Ro. Gi. ! 

Dal 12 maggio 

Arriva il ministro atomico cinese. Comprerà 
centrali «made in Italy»? 

Roma, 2 — All'ambasciata 
cinese forniscono solo scarne 
informazioni, al Ministero :per 
il Commercio con l'Estero ne 
sanno ancora meno, eppure 1' 
annunciata visita in Italia del 
ministro cinese per l'energia 
nucleare non è cosa da poco. 
Liu Wei si t rat terrà nel nostro 
Paese dal 12 al 23 maggio, 
fresco reduce dalla firma a 
Pechino di un accordo con 1' 
ambasciatore jugoslavo per la 
col'aborazione bilaterale sullo 
sfruttamento pacifico dell'ener-
gia nucleare. In Italia Liu Wei 
dovrebbe visitare centrali nu-
cleari ed industrie che lavorano 
nel settore. 

n mercato cinese è promet-
tente, soprattutto in questo cam-
po. «Come raggiungere il po-
polo con la più lunga lista d' 
acquisto del mondo » procla-
ma una intera pagina di pub-
blicità dell'ultimo numero del-
la nota rivista specializzata 
« Scientific American », invitan-
do le inaustrie a inserire la 
loro pubblicità sull'edizione in 
cinese che sta per uscire a Pe-
chino. D'altra parte la Cina è 
nota p?r le sue grosse ricchez-
ze minerarie, tra cui ingenti 
giacimenti-' di, uranio: ciò no-
ncstant- il grands paese asiati-
co è appena agli albori dello 
sfruttamento industriale dell' 
atomo. 

Tuttavia, con il progredire 
della politica delle « quattro 
modernizzazioni », gli attuali di 
rigenti di Pochino intendono far 
fruttare, nel senso pienamente 
Occidental2 della parola, il 
grosso potenziale scientifico di 
cui dispongono. 

Sull'altra sponda c'è l'indu-
stria italiana che non riesce 
ad avere in casa commosse 
sucienti ad un vero e pro-
prio decollo: anzi vicende come 
qudla d d blocco del cantiere 
di Mcntalto e del rinvio di de-
cisioni da parte delb Regioni 
interessate stanno mettendo in' 
difficoltà ogni programmazione; 
ma questa non è altro che la 
conseguenza delì'opposizionc 
delle popolazioni dei futuri si-
ti nucleari. E' immaginabile 
quindi che le aziende in que-
stione, che fanno quasi tutte 
capo aUa Finmeccanica a par-
tecipazione statale, si rivolgono 
anch.? ai mercati esteri. 

Vicina ad una firma è ad 
esempio la trattiva con la Ro-
mania por la fornitura delle 
duo centrali nucleari di quel 
paese (che intende arrivare ad 
etto). Si tratterebbe di un af 
fare da 500 mi'ioni di dollari in 
compartecipazione con la « Ge-
nera] Electric » (320 milioni por 
la parte italiana) che potreb-
be aprire le porte dell'Est Eu-
ropa a!la Finmeccanica. La 
part2 prcpriamente nucleare del 
reattore (di tipo CANDU), sa-
rebbe fornita invece diretta-
mente dal Canada. Verranno 
presi impogni oel genero con 
la missione cinese? 
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A Managua la grande 
battaglia ad un anno 
dalla rivoluzione è 
quella contro l'analfa-
betismo: migliaia inse-
gnano e un milione è 
chiamato a imparare 

Nicaragua, le difficoltà affrontate con entusiasmo 

il 

(dal nostro inviato) 
Che la rivoluzione in Nicara-

gua sia una rivoluzione giova-
n e — e non solo in senso me-
taforico — lo si capisce subito 
sin dalla frontiera. Giovani so-
no coloro che ti controllano i 
passaporti, giovani i soldati, gio-
vani i poliziotti. Appena qual-
che anno di più del ragazzino 
che vende bibite, di quello che 
insiste per portare la borsa, di 
quell'altro che vende il giorna-
le. E' la frontiera di Penas 
Blances, a sud, dove l'insurre-
zione del settembre '78 e la ri-
voluzione del luglio successivo 
giungeva a somigliare ad una 
guerra vera, con armi pesanti 
e battaglie campali. I rapporti 
con il Costarica dall'altra par-
te delle sbarre sono buoni, co-

. me lo furono ai tempi in cui 
il presidente Corrazo aiutava i 
sandinisti, a San José si forma-
va la giunta rivoluzionaria e le 
terre di frontiera pullulavano di 
colonne guerrigliere. 

Il Costarica, nel quadro in-
quieto dell'America centrale ha 
visto intorbidirsi non poco la 
sua immagine di placida Svizze-
ra dei Tropici. Ultimo, tra i 
guai che infrangono la tranquil-
lità dei costaricani, la scoperta 
di un piano teso a far fuori il 
presidente Corrazo. Un piano 
organizzato da vecchi somozisti 
forti di uomini, denaro, armi. 

piani di invasione del Nicara-
gua. Se in Costarica, scoperti, 
ai somozisti è andata male, a 
nord nell'Honduras hanno trova-
to ospitalità morale e materia-
le. Ne hanno fatto molto sem-
plicemente una base per scor-
rerie di frontiera, per organizza-
re « l'aiuto » a E1 Salvador e 
a Guatemala, a loro volta scos-
si, come in un irresistibile con-
tagio, dalla febbre rivoluziona-
ria che in Nicaragua ha rove-
sciato Somoza. 

Lì a nord qualche mese fa, 
una scorreria di somozisti ha 
lasciato un morto. Felic Ordo-
nez, soldato sandinista. Aveva 
15 anni. L'età di questi ragazzi, 
ognuno con una divisa diversa 
dall'altra, pistole grandi, armi 
in evidenza. Un po' per l'età 
loro, un po' per l'età della ri-
voluzione. L'età — quella loro 
— in cui può riuscire bello mo-
strare una pistola infilata nei 
calzoni, e l'età — quella della 
rivoluzione che non ha ancora 
compiuto un anno — in cui tut-
to è ancora rivestito come da 
un senso di fragilità e di pre-
carietà in cui tutto. Quindi va 
difeso dai controrivoluzionari, 
difeso dalle difficoltà enormi 
della ricostruzicHie. difeso dalle 
fughe in avanti. Ma. come rivo-
luzione giovane, quella sandini-
sta vive ancora una stagione 
di fresco entusiasmo che nes-

suna difficoltà sembra essere 
in grado di incrinare. 

La vecchia si dondola sulla 
sedia. Nell'angolo, su un cas-
sone di legno, un vecchio dor-
me. La ragazza sfaccenda die-
tro il bancone che divide in due 
la stanza dal pavimento in ter-
ra battuta. Da una parte — un 
fornello a gas, un letto con bal-
dacchino, un manifesto di un 
film italiano con Pippo Fran-
co — l'abitazione. Dall'altra il 
negozio. E' la ragazza che ser-
ve la birra, ma è dalla vec-
chia che bisogna andare a par-
lare. Sulla sedia a dondolo, mai 
una volta l'ho v i ^ alzata e 
questa volta fa cenno di aspet-
tare. Il quaderno poggiato sul 
tavolino, cui la sedia ora l'avvi-
cina, ora l'allontana. Una riga 
piena di lettere grandi ed insi-
cure. Ha 53 anni sono le dieci 
di sera. E ' l'alfabetizzazione. 
La misura maggiore dell'entu-
siasmo, della voglia di fare, di 
fare diversamente sta forse pro-
prio in questa campagna cui, 
alla maniera cubana, è stato 
dedicato l'anno. Il '79 è stato 
quello della liberazione. L'ottan-
ta è l'anno dell'alfabetizzazione. 

Sotto Somoza f r a gli oltre due 
milioni degli abitanti del Nica-
ragua, quasi il 50 per cento 
non sapeva né leggere né scri-
vere. A Somoza ed ai suoi ba-
stavano per i raccolti le brac-

cia. IL nuovo Nicaragua ha bi-
sogno di mano d'opera in grado 
di qualificarsi, di uomini e 
donne in grado di capire e par-
tecipare e quindi, prima anco-
ra, di scrivere e di leggere. 
Dietro una propaganda molto 
ingenua, dietro l'ansia di riscat-
to umano e culturale, dietro lo 
sforzo sventagliato negli angoli 
pili remoti del paese, la storia 
della campagna dell'alfabetizza-
zione, in fondo, è tutta li. C'è 
dell'altro. 60.000 studenti in-
quadrati nell'EPA, l'esercito po-
pola/'e di alfabetizzazione. Il ri-
cordo della « guerra » è vicino. 

Così la campagna di alfabetiz-
zazione dalla guerra ha preso in 
prestito l'intera terminologia: 
questa volta è la guerra contro 
l'ignoranza, i risultati raggiunti 
prima di colorare su diverse co-
lonnine un enorme tabellone sul-
la piazza della rivoluzione, giun-
gono come bollettini di guerra. 
Accanto agli studenti dicianno-
vemila lavoratori inquadrati nel-
le milizie operaie alfabetizzatri-
ci. E poi altri centomila « alfa-
betizzatori popolari gente che 
insegna agli altri nei quartieri, 
nella fabbrica, nella campagna 
dove vive. Tra le migliaia che 
insegnano e il milione che im-
para, tra chi raccoglie i soldi 
e che procura penna e quader-
ra", il paese intero ne è coinvol-
to. Il primo maggio i primi al-
fabetizzati sono stati tra i più 

Il 1' Maggio a San Salvador: una nuova fase di lotta 
(dal nostro inviato) 

San Salvador, 2 — D 1° mag-
gio in E1 Salvador si è chiuso, 
temuto il peggio: alle sei del po-
un saldo di incidenti che ha 
smentito le preoccupazioni della 
vigilia. Nelle ore che hanno pre-
ceduto la manifestazione si era 
tenuto il peggio: alle sei del po-
meriggio di martedì un'assem-
blea in corso all'università era 
stata interrotta dallo scoppio 
successivo di due bombe segui-
te da numerose raffiche di 
proiettili sparati dall'esterno 
contro le vetrate dell'Aula Ma-
gna della facoltà di Diritto. Nel-
la notte, a Santa Anna, nei 
nord del paese, un'imboscata 
tesa ad un camion della poli-
zia aveva dato il via a combat-
timenti protrattisi per ore e la-
sciato sul terreno una ventina 
di morti. All'alba, il macabro 
rituale del ritrovamento dei cor-
pi dei « desaparecidos » si era 
ripetuto a San Salvador. 

Le voci correvano di bocca 
in bocca: bombe erano esplose 
nel quartiere di San Joaquim, 
una fabbrica tessile stava an-
dando a fuoco. Così, quando il 
corteo convocato dalla « Cor-
dinadora de masas » si è mosso 
dal Parco Cuscatlan, dirigendo-
si verso il centro di una città 
deserta, la speranza che un 
altro massacro potesse essere 
evitato, sembrava trovare po-
chi appigli. 

Tre-quattromila persone, con 
gli striscioni e le bandiere af-
fiancati da due lunghe file di 
servizio d'ordine: non era, nel 
numero e nell'età dei parteci-
panti, la ripetizione di altri 
grandi appuntamenti. Ragazzi e 

ragazze con pistole appena na-
scoste 
E le organizzazioni rivoluzio 
rie non hanno mancato di sot-
tolineare di non voler esporre 
la gente a nuove stragi, pre-
ferendo invece ricorrere a mo-
bilitazioni decentrate e più di-
fendibili. Il corteo era appe-
na partito quando da un veicolo 
civile è partita una raffica di 
colpi. Subito dopo due bombe, 
pare lanciate dall'interno del 
corteo, hanno aumentato il pa-
nico. Mentre venivano erette 
alcune barricate, e accesi dei 
fuochi, il servizio d'ordine riu-
sciva a ricomporre il corteo. 
Ad un centinaio di metri dalla 
piazza della cattedrale e dal 
palazzo del governo giungeva 
la notizia che «franchi tira-
tori » erano appostali sui pa-
lazzi tutti attorno. A questo 
punto il corteo si fermava sul-
le scalinate del mercato cen 
trale dove, prima di scioglier-
si, si svolgevano i comizi dei 
principali dirigenti d^-lle orga-
nizzazioni popolari. .Alla mani-
festazione era presente una de-
legazione sindacale italiana 
guidata da Tridente della FLM. 

Aver tenuto il corteo, esse-
re riusciti anche a tenere ; 
comizi, ad onta dello stato di 
assedio, è indubbiamente un 
nuovo punto a favore delle or-
ganizzazioni della sinistra. 

n 1° maggio salvadoregno è 
riuscito a conferma di ciò che 
molti altri elementi sembrano 
indicare: che le sinistre si 
stanno preparando ad una nuo-
va fase di lotta, dove le ca-
rateristiche militari orendono 
man mano il soorawento su al-
tre forme di lotta bruciate dal-
la repressione. 

Toni Capnozzo 

Cuba: Fidel annuncia mobilitazioni anti-americane 
Cuba. 2 — In seguito alla 

decisione del Pentagono di an-
nullare le esercitazioni di ma-
novre di sbarco dei marines 
neUa base di Guantanamo, fis-

sate per l'S maggio, Fidel Ca-
stro ha annunciato che la mo-
bilitazione delle truppe di stan-
za nella regione orientale del-
l'isola. prevista per il 7 mag-
gio, non avrà più luogo. Fidel 
in un discorso pronunciato il 
1° maggio nel corso di una 
imponente manifestazione con 
la quale i cubani hanno inte-
so dare agli osservatori inter-
nazionali una nuova prova di 
compattezza nel memento in 
cui l'immagine dell'isola è of-
fuscata dalla partenza di mi-
gliaia e migliaia di profughi 
che con ogni mezzo l'abban-
donano. ha detto che il 17 mag-
gio si svolgeranno in tutta 1' 
isola marce anti-americane in 

applauditi. 
Sembra un po' una storia di 

altri tempi, imparata in un li-
bro sulla rivoluzione cinese, ri-
portata qui come un sogno da 
realizzare. In fondo, Ernesto 
Cardenal, responsabile della com 
pagnia, ~ oltre che religioso è un 
poeta tra i maggiori viventi del-
l'America centrale. 

Una sera a Managua, un bel 
film. Anche se già visto e an-
nunciato qui da cartelloni che 
danno rilievo, curiosamente, ncm 
al regista ma ad un attore sco-
nosciuto rispondente al nome di 
Bean. Il film è la battaglia di 
Algeri. In cui, assieme a molto 
altro, almeno una battuta sem-
brava fat ta apposta per il Nica-
ragua... La dice con tono didat-
tico un dirigente ad Ali La 
Point, sottoproletario fattosi ri-
voluzionario: «Iniziare una ri-
voluzione è diffìcile, continuar-
la è diflBcilissimo. Vincerla è 
ancora più difBcile. Ma le vere 
difficoltà cominciano dopo ». In 
mezzo ad esse, ereditate dal so-
mozismo o calate dal nuovo or-
dine internazionale della guer-
ra fredda o sorte nella storia 
più recente del paese, l'alfabe-
tizzazione, sógno di riscatto o 
bisogno una manodopera che 
sia, mantiene alto l'entusiasmo 
di una vittoria pagata a duro 
prezzo, raggiunta nemmeno un 
anno fa. 

Toni Capnozzo 

segno di protesta contro l'esi-
stenza stessa della base di 
Guantanamo. Riferendosi poi 
ajle minacce di blocco navale 
dell'isola sollevate da Reagan, 
candidato repubblicano alla 
presidenza USA, Castro ha an-
nunciato la prossima formazio-
zione di milizie territoriali per 
difendere il paese da ogni pe-
ricolo di aggressione. A Key 
West, in Florida, i guardaco-
ste americani affermano oggi 
che più di 7.000 cubani sono 
giunti in questi ultimi giorni 
in Florida a bordo delle circa 
3.000 imbarcazioni della così 
detta «Flotta della liber':à» 
organizzata dagli esuli cubani 
di nazionalità americana. 

r Maggio cubano: una barca zeppa di profughi arriva a Key West, in Florida (foto 
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Intervista a Hylarion Capucci, il Camillo Torres del Medio Oriente 
Incarcerato dagli israeliani, li-
berato da un Intervento di 
Paolo Vi è di nuovo a Teheran, 
per la restituzione delle salme 
del marines morti nei fallito 
attacco. « La rivoluzione ira-
niana ha la sua piena soli-
darietà » 

Teheran — Hylarion Capucci benedice ie 
salme dei soldati americani morti duran-
te N fallito blitz del 25 aprile. 

Abbiamo inccHitrato nMXis. Hy-
larion Capucci in occasione del-
l'annuale celebrazione dell'indi-
pendenza siriana (17 aprile '48), 
a può dire appena di ritomo da 
Teheran, dove aveva passato la 
Pasqua, celebrando la messa 
per gli ostaggi. E dove è ritor-
nato proprio in questi giorni, 
chijimato dal governo iraniano a 
f a r da tramite per la consegna 
alle rispettive famiglie dei cor-
pi dei militari americcmi morti 
nel fallito «blitz» nel deserto. 
Ha consentito molto cortesemen-
te a fa re una piccola chiacchie-
rata, rispondendo alle nostre do-
mande, soprattutto neUa prospet-
tiva di poter dire qualcosa del-
la sua esperienza umana di vita 
alle più giovani generazioni. 

Quali le sue origini e quale la sua posizione a Gerusalemme prima del'esilio in Italia? 
Sono di origine arabo-siriana 

ed arcivescovo cattolico di rito 
bizantino del patriarcato dì Ge-
rusalemme. La chiesa greco -
orientale di lingua araba conta 
circa un miliane e mezzo ttì fe-
deli, sparsi nel Medio Oriente, 
in Europa ed in America, e fa 
parte a tutti gli effetti deUa 
chiesa di Roma; « Diversità (di 
forme) nell'unità (della sostan-
za) ». E' dietta anche di rito mei-
chi ta. dall'arabo « malek », cioè 
re, capo, appunto seguace del 
papa, in contrapposizione a quel-
le ortodosse, che invece non ri-
ccMioscono la sua supremazia. 

La stampa israeliana l'ha de-finito « vescovo terrorista » per U suo appoggio alla causa pa-lestinese: che cosa la siringe a jarlo? 

Preferisco non parlare di po-litica, conformemente alla mia particolare condizione di sog-giorno in Italia, ospite del Vati-cano, ed alle condizioni stesse del mio rilascio da parte deUe autorità israeliane, dietro inter-vento di S.S. Paolo W. VogUo però pariare di pace e di mo-rale: sono divenuto prete ap-punto per donarmi, per aiutare chi soffre, cioè colui verso il qu^e mi sento profondamente attirato. E' la mia missione. Poi, come arabo mi sento parte della nazione araba nel suo com-plesso, al di là di quelle che so-no le divisioni statuali odierne. Quello che provo per la Palesti-na, Io provo per il Libano, per la Siria, ecc. Inoltre, come ve-scovo di (Gerusalemme non pos-so non identificarmi con le gen-ti palestinesi. con la terra del 'THo apostolato. L'amore di Dio e l'amore deUa Patria formano "n tutt'uno. dal carattere indi-visibile. 

Secondo gli accordi intercorsi per la sua liberazione. Lei rfon ^ recarsi in alcun paese ara-w; ciò le pesa molto? 

come padre e come figlio! Con 
lo spirito sono però sempre nel 
Medio Oriente e, come si dice, 
finché c 'è vita c ' è speranza... 

Quali erano i rapporU tra cristiani e musulmani in Pa-lestina prima dell'occupazione israeliana? 

Non c'era alcun problema e 
le relazioni erano senz'altro 
ottimali, secondo q u d concet-
to che dice « la religione per 
Dio e la patria per tutti ». 

Quali le condizioTtt dei cri-stiani oggi? 

La presenza dei cristiani va 
diminuendo sempre più, co-
stringendoli alla partenza, a 
causa delle pesanti discrimi-
nazioni, sia dirette che indi-
rette. Se vogliamo parlare in 
termini di classi, essi sono al 
terzo posto dopo gli ebrei di 
origine europea (superiori) e 
quelii (inferiori) di gruppo 
nord-africano e medio-orienta-
le. 

Lei è stato rinchiuso nelle carceri israeliane per tre an-ni. dal 1974 al 1977. Che cosa le è rimasto di quella espe-rienza? 
E' stato un periodo molto 

duro, più duro, tanto jjer fare 
un esempio, di quello risCTva-
to agli ostaggi americani oggi 
in Iran. Posso solo dire che 
sono stato pure « percosso ». 
Quella sofferenza però è stata 
per me una scuola, una scuo-
la di vita. Qucindo si è rin-
chiusi, a poco a poco ci si 
libera delle cose terrene e si 
sale verso Dio. Si arriva a 
comprendere come nella vita 
c 'è semfM-e da pagare im prez-
zo: la sofferenza è il prez-
zo della libertà e dello s p -
rito. Quando infine si esce 
dalla prigione, si esce cam-
biati: ci si sente più frateEi, 
più vicini all'Ultraterreno. Si 
apprezzano le piccole cose, co-
me quella di aprire la finestra 
e guardare il creato. Prima di 
andare dentro forse nemmeno 
ci pensavo, oggi Io faccio. In 
sostanza, il dolore completa e 
matura l'uomo. 

Lei è andato in Iran due volte (in questi giorni la terza), in febbraiio ed a Pasqua: per conto di chi? 
Sempre su invito del governo 

di Teheran. 

Che cosa pensa della rivo-luzione islamica dell'Iran? 

lid'arietà per la rivcttuzione 
idamica, che ha ridato liber-
tà e dignità al popolo irania-
no. Non faccio distinzione di 
religione e di fede. Tutte le 
fedi sono rispettabDi e le dif-
ferenze sono solo teoriche: quel-
lo che conta è l'unità nella pra-
tica morale. E ' la fede che ha 
fatto vincere il popolo ira-
niano, pur essendo completa-
mente disarmato. E nostro è 
il secolo delle forti contrad-
dizioni: alta scienza, bassa mo-
rale. L'Iran ha provato che 
esistono altri valori, che que-
sti contano, che è compito dei 
giovani pwfcarli avanti. Perciò 
mi sento bene quando mi tro-
vo in Iran. CCTtam«ite non 
aKM"ovo tutto quello che suc-
cede, ma con^rendo 3a loro 
reazione. Ho visto il lusso del 
palazzo dello Scià e per con-
tro dove vivono i poveri, e 
sono la stragrande maggioran-
za. Non ci sono parole per de-
scriverne la miseria: grotte, 
come quella in cui è nato Cri-
sto, dove abitano 6 o 7 persone 
o più, senza strade, senza luce, 
senza acqua, senza fogne, sen-
za niente. Peggio che nei cam-
pi dei palestinesi, il che è tut-
to dire. L'Occidente è bravo 
a sentenziare, ma bisognerebbe 
vivere in quelle condizioni sub-
umane, al loro posto, per ca-
pirne la terribàe rabbia. E' 
questo stato di cose che ha 
fatto vincere Khomeini: le 
spese folli per i 2000 anni di 
Persepoli al cospetto della fa-
me vera di milioni di fami-
glie. Giustamente ci si preoc-
cupa di 50 ostaggi, ma quando 
c'erano 30 milioni di ostaggi, 
nessuno parlava e nessuno li 
cifendeva. 

Primo successo del Papa esploratore: Mobutu si è convertito! 

/ 

AP) 
Enormemente. Sento nostalgia Tutta la mia simpatia e so-

Lei che li ha visitati, può dire come vivono gli ostaggi? 

Materialmente stanno bene: 
hanno cibo a sufficienza, vivo-
no nelle cama-e dell'amba-
sciata, che certo non sono né 
grotte né celle di carcere. Spi-
ritualmente, si è stabilita un' 
atmosfera fraterna f r a loro e 
gli studenti islamici. Forse, gli 
Americani che nella loro vita 
non hanno mau sofferto, ora 
capiscono meglio che cosa vo-
glia dire. 

Come vede la soluzione del-la Questione palestinese? 

Essa non può che venire dal 
prevalere della Legge e deOa 
Morale, cioè dal rispetto del 
Diritto internazionale, quello 
stesso che viene invocato per 
gli ostaggi e delle deliberazio-
ni deUe Nazioni Unite, sia per 
Gerusalemme che per i territo-
ri occupati. I Palestinesi riven-
dicano solo ciò che tutti gli 
altri popoli vogliono: libertà 
e dignità. E ' chiedere troppo? 

Nicola Serra 

Roma, 2 — 1 1 papa è partito 
oggi per la sua «esplorazione» 
in terra africana. A Fiumicino 
ha esternato la sua gioia nei 
confronti deUe chiese « nelle 
quali i giovani vescovi autocto-
ni hanno ormai preso la sncces-
sione dei vescovi missionari ». 
Ha aggiunto anche una dichia-
razione di « stima e rispetto per 
le loro tradizioni e la loro coltu-
ra ». A salutarlo cardinali, mi-
nistri, ambasciatori; lo accom-
pagnano il segretario di Stato 
card. Casaroli, il prefetto della 
congregazione per l'evangelizza-
zione dei popoli card. Rossi, il 
cardinale africano Gantin e mon 
signor Martinez Somalo, sostitu-
to della segreteria di Stato. Tut-
ti erano vestiti di bianco: unica 
differenza gli zucchetti rossi sul-
la testa degli accompagnatori, 
bianco quello del papa. « Moti-
vi climatici » hanno consigliato 
l'abbigliamento, che non deve 
quindi essere considerato enne-
sima provocazione razzista. 

La fortuna e l'onore di rice-
vere il papa toccherà solamente 
a 6 paesi: lo Zaire, il Congo, il 
Kenia, il Ghana, l'Alto Volta e 
la Costa d'Avorio, tutti paesi si-
tuati nella zona intertropicale 
ma fortemente differenti per di-
mensione, situazione economica 
e politica, differenti anche dal 
punto di vista delle tradizioni 
religiose e nel legame con la 
chiesa cattolica. Complessiva-
mente i cattolici sono all'incir-
ca 50 milioni, il 12 per cento 
della popolazione del continente 
africano. 

Il papa inizia il suo viaggio 
africano in Zaire. Lo inizia alla 
grande, con la conversione, nien-
tepopodimeno, del presidente 
Mobuto Sese Seko, in una repub-
blica al 45 per cento cattolica, 
che il rapporto di Amnesty In-
ternational indica come usa ad 
indiscriminate detenzioni senza 
processo, le torture di detenuti, 
le durissime condizioni di deten-
zione, la frequente applicazione 
della pena di morte applicata 
per reati politici e per reati co-
me la rapina a mano armata. 

II regime di questo neo-con-
vertito al cattolicesimo, Mobutu, 
dura dal 1965, anno del colpo di 
stato. E' un paese ricco — pri-
mo produttore di diamanti, se-
sto di rame, ben provvisto d'oro, 
argento, cobalto e uranio — ma 
in profonda crisi economica e 

sociale. E' un paese che ha vis-
suto due distinte fasi di «evan-
gelizzazione »: la prima legata 
alla penetrazione portoghese, nel 
XV secolo, la seconda legata ad 
un'altra dominazione — tutt'al-
tro che evangelica —, quella dei 
belgi. 

Oggi quasi la metà della po-
polazione è cattolica, 2 milioni 
e mezzo sono protestanti, molti 
dei quali legati alla chiesa Kim-
baughista, fondata da un conta-
dino africano e basata sulla spe-
ranza del ritorno di Cristo a li-
berare i negri dalla condizione 
di schiavitù, di inferiorità. Anti-
colonialisti, hanno attivamente 
Ijartecipato alla rivolta dello 
Shaba. 

L'improvvisa « conversione » 
di Mobutu alla chiesa cattolica 

avvenuta su consiglio di molte 
personalità locali, preoccupate 
non tanto dallo stato deU'anima 
del presidente, pubblico concu-
bino per la chiesa cattolica, — 
che in questo stato non avrebbe 
potuto comparire di fronte al 
papa —, quanto per porre fine 
ad uno stato di rapporti che ren-
devano sempre più diffìcile la 
possibilità di governare non cri-
si religiose ma politiche ed eco-
nomiche all'ordine del giorno nel-
lo Zaire. Si deve ricordare che 
Mobuto, in nome della dottrina 
della « autenticità », un tempò 
ormai lontano aveva respinto 
ogni aiuto straniero, proibendo 
con questo anche ogni festa o 
nome cristiano, chiudendo le 
scuole cattoliche. Acqua passata 
da quando, per tenersi a galla, 
Mobutu si è dovuto legare stret-
tamente a Francia e Belgio e al 
Fondo Monetario Internazionale. 

Oggi Mobutu, novello sposo, 
ha invitato il « suo » popolo a 
porgere un caloroso saluto a 
Giovanni Paolo II. Così è stato 
Decine di migliaia di zairesi so-
no convenuti nella zona dell'ae-
roporto. jdove alle 16.15 ora ita-
liana, «disturbato» da una agi-
tazione dei controllori di volo, 
è arrivato il papa. Si è inginoc-
chiato e ha, come altre volte, 
'oaciato la terra. 

Lontano, nel Belgio una volta 
colonizzatore, a Bruxelles, un 
gruppo di neri, studenti zairesi, 
ha devastato U centro culturale 
dello Zaire, per protestare con-
tro il regime di Mobutu e la sua 
decisione di chiudere le Univer-
sità. 

Falsi d'autore "La Sindone di Torino non ha mai avvolto Gesù Cristo" 
Rivelazioni a Lon-
dra della professo-
ressa Cameron 

Londra, 2 — Un duro colpo 
alla teoria della autenticità del-
la Sindone è stato portato mer-
coledì scorso alla prolusione del 
nuovo professore di Storia An-
tica al King's College. La pro-
fessoressa AverO Cameron ha 
infatti contestato che il lenzuolo 
esposto nsl Duomo di Torino ed 
oggetto di un moderno pelle 
grinaggio di tre milioni di per-
sone l'anno scorso, possa esse-
re quello che avvolse il cadavere 
a Gesù Cristo. 

Secondo la professoressa Ca-
meron, la Sindone non è altro 
che il Mandylion, una famosa 
reliquia dell'antichità cristiana. 
Il Mandylion appare per la pri-
ma volta nella storia nel sesto 
secolo ad Odessa. La leggenda 
voleva che Re Abgar, contem-
poraneo di Cristo avesse ricevu-
to sue notizie da un messagge-
ro che per lui disegnò anche 
un ritratto del profeta. 

Col tempo il disegno divenne 
una icona disegnata da una 
mano sopranaturale e infine un 
lenzuolo con sovrampressa la 
faccia di Cristo. Secondo la pro-
fessoressa Cameron molte reli-
quie dell'antichità cristiana han-
no giocato un ruolo politico, es-
sendo a quel tempo la religio-
ne ciò che è oggi, secondo ?yli-
chael Foucault, la sessualità. Va-
le a dire la religione occupava 
ogni aspetto della vita, della 
formazione delle idee e funzio-
nava ccme struttura di potere. 
Le varie reliquie venivano quin-
di usate, dai vari poteri, come 
prova di questa o di quella teo-
ria. La prolusione della profes-
soressa Clameron ha avuto va-
sta eco tra gli studiosi dell' 
epoca bizantina. 
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!• Maggio non ufficiale: a Roma due 
manifestazioni alternative. A Milano sfilano ^ sotto il consolato americano 

Roma 

Roma, 2 — Contemporanea-
mente alla manifestazione sin-
dacale di S. Giovanni, altre due 
iniziative sono state prese nel-
la mattinata a Roma. 

•In iPiazza Farnese si sono 
concentrati circa quattrocento 
compagni d ie hanno partecipa-
to al comizio indetto da Radio 
Proletaria, l'emittente legata al-
l'Organizzazione Proletaria Ro-
mana, contro l'imperialismo a-
mericano, i preparativi di guer-
ra e per l'uscita dell'Italia dal-
la NATO. 

Erano presenti anche alcu-
ni studenti iraniani ed uru-
guaiani. Tutta la zona era com-
pletamente circondata da polizia 
e carabinieri. 

Stesso clima d'assedio anche 
nel percorso compiuto dai par-
tecipanti al corteo indetto dal-
le strutture operaie legate alla 
autonomia di via dei Volsci. 

La manifestazione, a cui han-
no partecipato oltre millecin-
quecento compagni, è partita 
da piazza Esedra e si è conclu-
sa tranquillamente in piazza SS. 
Apostoli — nei pressi di Piazza 
Venezia — con un comizio. 

La prossima scadenza eletto-rale sta intanto avviando la di-scussione tra i compagni di Ro-ma. Per discutere della questio-ne elettorale ed in particolare dell'intervento politico in quella fase, Radio Proletaria ha indet-to per oggi pomeriggio alle 16,30 alla Casa dello Studente di via de Lollis una assemblea citta-dina. 
Giovedì 8, alle ore 17 nel!' aula di Chimica Biologica, si svolgerà poi una assemblea pro-posta dai compagni della zona centro su: Stato, violenza e terrorismo. 

Milano 

Milano, 2 — Poteva essere 
un Primo Maggio cosciente an-
che del pericolo guerra, in-
vece è stata solo un'occasione 
per ribadire quanto la sinistra 
milanese sia divisa. Mentre 
Camiti parlava in piazza del 
Duomo, il PCI ostentatamente 
se ne andava. 

I tentativi di accordo pro-
moesi nei giorni scorsi, in par-
ticolare da Democrazia Prole-
taria, perché il corteo indet-
to dai sindacati passasse an-
che sotto il Consolato ameri-
cano, sono naufragati davanti 
ai « ni » della Camera del La-
voro, davanti allo spirito elet-
torale . che animava MLS, 
PDUP e FGCI. ed — infine — 
a causa dello scarso dibatti-
to sollevatosi sulla questione. 
Di fatto, circa 1.500 persone 
sono sfilate sotto le finestre 
del Consolato USA, per poi re-
carsi a protestare all'Aerflof 
l'Agenzia di viaggi sovietica. 
Anche la FGCI aveva discusso 
in questi giorni l'opportunità di 
unirsi ad una iniziativa come 
questa (stando agli slogans u-
diti fin dal 25A la protesta 
antiamericana — e contro la 
guerra — era molto sentita), 
ma pare che una t irata di o-
recchi del Partito abbia ripor 
tato l'ordine in famiglia. Il PCI. 
a sua volta, aveva fatto sapere 
in via ufficiosa che avrebbe 
partecipato alla spicciolata, ma 
non si è visto proprio. 

Primo maggio a Napoli. l\4olti in piazza, ma anche mo^ 
ta pioggia che ha rovinato la festa. Da qui una certa 
tristezza nelle facce, (fotù Bruno Carotenuto). 

Oltre i 35 anni o giovanissime, 
non coniugate 

COSÌ la maggioranza b-ìi delle donne abortiste in Italia 
Roma, 2 — Si è svolto oggi nella sede del CNR a ' Roma un seminario dal titolo: « Incidenza, tendenze e ' caratteristiche dell'aborto volontario: esperienze intema-zionali e situazione italiana ». La relazione di Antonio Co-lini, direttore dell'istituto di ricerche suìla popo laz ione^ del CNR, ha conlermato i dati sull'aborto fomiti dair.| Istat e dal Ministero di sanità: sono oltre 190.000 le inter-| razioni di gravidanza eseguite l'anno scorso in Italia se-i condo la legge 194. Particolarmente interessanti le ulterio-/ ri precisazioni dell'indagine. Ogni 1000 nati vivi ci sonos stati l'anno scorso 180,9 aborti di donne non sposate ^ e 21.1 di donne sposate. E si calcola che il numero degli 1 aborti legali rappresenti solo un terzo del totale. Per ; quanto riguarda l'età, a fare ricorso all'aborto sono so-prattutto le donne oltre i 35 anni e le minorenni. « Ci sono molte differenze da regione a regione — ha detto GoIini| ^ — dal tasso elevatissimo della Liguria di 700 aborti ogni[®™ 1000 nasciate a quello bassissimo della Lucania di 80-100; aborti (sempre ogni 1000 nascite) « ed ha aggiunto che ' le donne non coniugate abortiscono con frequenza 9-lOc volte più alta di quelle coniugate ». 

Tempesta sulFENI: Egidi dimesso perchè indagava sulle tangenti? 
Roma, — Un'altra novità, og 

gi, sul caso ENI. Da un'in-
terrogazione presentata dal de-
putato radicale Marcello Cri-
velUni si deduce un altro pos-
sibile motivo delle dimissioni 
del presidente Egidi. Pare che 
lo stessa Egidi, prima di di-
mettersi, avesse ordinato una 
indagine nei confronti di Car-
lo Sarchi (direttore per l'este-
ro dell'ENI. l'unico, per sua 
stesso ammissione, che conosce 
d'identità del desitnatario del-
le « tangenti » e che si è sem-
pre rifiutatod i rivelarla). 

Sarchi, infatti presiede una 
strana società, la « Imex », con 
sede a Milano, a Panama e 
nell'isola di Jersey (un noto 
paradiso fiscale). La «Imex -
Compagnia per il commercio 
con l 'estero S.p.A. > è per il 
95% proprietà della Tradinvest 
(che operò la famosa fidejus-
sione nella vicenda delle tan-
genti) e per il 5% della Hydro-
carbons. Alla « Imex », sicu-
ramente coinvolta in « interme-
diazioni » con l'estero, si inte 
fesso tempo f a la guardia di 
Finanza che appose i sigiUi 

alla sede della società, dopo 
una ispezione. Poco dopo i si-
gilli furono rimossi e dalla se-
de della « I m e x » sparirono do-
cumenti « riservati » e compro-
mettenti. 

Quello della « Imex » è l'ul-
timo « giallo » in ordine di 
tempo nella vita dell'ENI ed 
il presidente Egidi potrebbe es-
sere costretto alle dimissioni 
proprio per aver voluto «fic-
care il naso » dove non do-
veva. 

Nonostante tutto sembra che 
in- Italia l'elemento piij desta-
bilizzante sia il petrolio. E 1' 
ENI. l 'ente di Stato che do-
vrebbe sovrintendere alla ricer-
ca di questo prezioso elemen-
to, è sempre piìi nella tem-
pesta. Lo scandalo delle tan-
genti sul contratto di fornitura 
con l'.^rabia non si è ancora 
assopito (e come avrebbe po-
tuto d'altra parte, visto che 
la linea del governo e della 
maseioranza è stata quella di 
m«>ttere tutto a tacere ouf di 
non correre il rischio di una 
f rana rovinosa iier molti poli-
tici?) e già è scoppiata un' 

altra grana con le dimissioni 
di Egidi. 

E ' ormai certo che Egidi — 
un tecnico, democristiano — si 
è dimesso per protesta contro 
il ruolo di « uomo di paglia » 
che le forze politiche ovrebbe-
ro voluto assegnargli. 

In sostanza Egidi avrebbe do-
vuto fa re il presidente con re-
sponsabilità e poteri limitati. Il 
vicepresidente, infatti, sarebbe 
stato scelto senza consultorio (in 
questo caso il candidato pili pro-
babile sarebbe il socialista Di 
Donna) e tutto il settore chimi-
co dell'Eni sarebbe passato sot-
to il controllo del < ripescato » 
Mazzanti. 

Per questa operazione, che è, 
forse, la vera causa delle di-
missioni, dovrebbe essere costi-
tuita una superBnanziaria in gra 
do di accorpare tutta la chimi-
ca pubblica (Anic, Liquichimi-
ca, Sir, Montedison). 

Dopo alcune ore di incertezza 
anche il neo ministro delle par-
tecipazioni statali, il socialista 
De Michelis, ha dovuto ammet-
tere i motivi dèlie dimissioni di 
Egidi. De Michelis si è però di-

, . fi 
chiarato «sorpreso» della notì-
zia ed ha lasciato capire eh? 
le maggiori responsabilità suU^ 
intero « affare Eni » le ha il pre-
sidente del consiglio Cossiga a 
persona. | 

Ora si ricomincia: il ministro „ 
dovrà riferire in commissic»® 
Bilancio, mentre le forze poWi" . 
che si stanno muovendo per mei- ^ 
tere a tacere tutto. 

Questa volta però si sono mos-
si anche i dirigenti ed i funa^ 
nari dell'Eni che hanno annun 
ciato un loro ultimatum: o 
governo, come promesso, d ^ ' 
derà sulla presidenza dell ^ 
oppure dal 6 maggio tutte le se» 
dell'ente saranno o c c u p a t e . 

La « strategia » della 
si sta cosi avvicinando ^ ^ ^ 
mo atto: tutto perché 
principale della magigoran^ a 
le forze politiche è quello di ^ 
prire a tutti i costi i loro 
ressi illegali. _ ^ 

L'informazione di parte è s ^ ^ 
tamente legata al petroho e 
suoi « sviluppi » ha fatto e 
tinua a fa re il resto. 

PX-
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lettera a lotta continua 

Fi" 

Un Incessante 
ntal di testa, 
che svaniva... 

Nonostante il programma pre-
sentasse argomenti molto dif-
ferenti, pensavo fosse possibi-
le trovare un filo conduttore; 
o m e ^ o delle tematiche che 
interessassero aree anche mol-
to diverse di problemi. L'ar-
cano titolo dato al convegno 
non mi dava nessun suggeri-
mento in proposito. 

Ma forse è meglio partire 
cercando di spiegare quali e-
rano le mie aspettative. No-
nostante i buoni p r e s s i t i ce 
n'erano. La prima, molto ge-
nerale, riguardava il perché 
fa re ricerea. Cercare di capi-
r e l'esperienza e le motiva-
ziOTii di altre persone per me-
glio comprendere quale può 
essere l'utilità di questo tiix> 
di lavoro e quali sono le mo-
tivazioni, non sempre cosi chia-
re, che spingono alcuni a ri-
cercare, studiare, soddisfare 
delle curiosità « inteDettuali ». 

Secondariamente, il proble-
ma che mi aspettavo di veder 
affrontato era quello della sto-
ria, per me storia sociale, sto-
ria di fatti quotidiani, e anche 
storia di donne. 

Ancora più in generale l 'a-
spettativa era di rompere per 
un attimo queEa che io chia-
mo « solitudine deUa ricerca », 
ognuno con le sue carte, i suoi 
obiettivi più o meno confusi, 
e i suoi, a volte chiarissimi, 
dubbi, problemi e perplessità. 
Confrontarsi su queste cose sa-
rebbe per me stato il risulta-
to ideale. Quello che temevo 
era l'ideologia femminista. 

D convegno aveva due ani-
me, nell'organizzazione, nelle 
relazioni, nei dibattiti, nei rap-
porti f r a le persone. 

La prima nasceva dall'esi-
genza di conoscersi f r a per-
sone che, per lavoro o per in-
teresse indipendente dall'attivi-
tà retribuita, fanno cose si-
mili, studiano e f jumo ricerca 
su diversi argomenti attinenti 
ad una stessa problematica: 
la donna. Strano tipo di lavoro 
intellettuale, in cui oggetto e 
soggetto della ricerca non sof-
frono (o non godono) del di-
stacco abituale nella ricerca 
scientifica. Desiderio, e tenta-
tivo quindi, di confrontarsi sui 
problemi e sui risultati di que-
sto tipo di ricerche, senza le 
paranoie dell'accademia, ma in 
base a diverse storie perso-
nali, politiche e intellettuali che 
hanno portato a questa comu-
ne esigenza di approfondimen-
to teorico su temi legati alla 
donna. 

Ma f ra queste due anime la seconda ha avuto il soprav-vento. Ed era quella ideolo-gica, frutto del desiderio di ri-canpwrre in una totalità storia, realtà, desideri e contraddizio-ni. Totalità che — in passato — abbiamo, per un attimo, vista possibile, ma che in real-tà non esiste, oggi meno che mai: tantomeno esiste un pun-to di riferimento onnicompren-sivo per le donne. (E io chiedo se ha ancora senso cercarlo. Ma questo problema riguarda forse una storia troppo recen-te per poter essere discusso con serenità in più di due per-sone.) 
. Comunque, per me il disagio 
e nato dalla confusione. Con-
fusione tra il confrontarsi su 
problemi di studio e di ricer-
ca, nella consapevolezza e nel-
la specificità dell'essere donne, 
e il prendere lo studio e la 
ricerca come mera occasione 
di «discorsi f ra donne». Per 

uscire dall'astrazione, il mec-
canismo che più volte ho os-
servato è stato quello della 
identificazione e della proiezio-
ne. Se l'esposizione di una ri-
cerca offriva spunti per l'iden-
tificazione delle donne presenti 
con le donne oggetto di stu-
dio, o — in genere — offriva 
occasione di coinvolgimento e-
motivo, c 'e ra partecipazione e 
interesse; viceversa, se l'ag-
gancio con la vita quotidiana 
appariva immediato e imme-
diatamente fruibile, la cosa 
aveva poco seguito. Al tempo 
stesso il desiderio di parteg-
giare per le dcame, sempre e 
comunque, e ra prevalente ri-
spetto ad atteggiamento ten-
dente a capire come e perché 
una data situazione si e ra ve-
rificata. 

Non voglio negare l'emozio-
ne, ma non accetto più l'emo-
tività che chiude in un ghetto 
la nostra intelh'genza e i no-
stri sentimenti. Questa intelli-
genza che abbiamo affinato per 
tutto ciò che riguarda l'analisi 
della nostra condizione parti-
colare di donne, il nostro pri-
co, ma che non è tutta la ne-
vato più privato, certo politi-
stra realtà. 

Realtà è anche il nostro me-
stiere e la nostra produzicHie 
intellettuale che — qualunque 
statuto abbiano — si collocano 
pur sempre in una dimensione 
pubblica da cui spesso ci sia-
mo sentite o ci sentiamo an. 
cora escluse. Ma in questo con-
vegno, che doveva essere sulla 
donna e la cultura (forse), do-
ve, questa volta, era con la 
nostra razionalità, la nostra 
capacità di analisi (anche su 
ciò che è altro dal privato) 
che dovevamo misurarci, è 
stato, ancora una volta, più 
forte il desiderio di unifor-
marsi in un rassicurante, per-
ché comune, destino di donne 
piuttosto che t irare fuori le no-
stre separatezze. E in parti-
colare qudla che determina il 
nostro rapporto con la razio-
nalità, la scrittura, lo studio, 
la ricerca, la cultura. 

Non voglio fare di tutte le 
erbe un fascio. Questo è stato 
per me il clima del convegno; 
in termini più « emotivi » avrei 
potuto dire che ho avuto per 
tre giorni un incessante mal 
di testa, che svaniva in al-
cuni momenti più reali in cui 
le ambiguità sembravano al-
lontanarsi. Come nel magico 
momento di quella relazione 
che, con Io strano linguaggio 
del mito, ha portato un ac-
quazzone che aggrediva la no-
stra afa, quella in cui tutto ti 
si appiccica addosso. 

Claudia Pancino Trento 

Successe 
a fine marzo 

E' un giorno di fine marzo; 
un giorno come tanti altri, con 
il sole, nessuno avverte la 
presenza di qualcosa di nuo-
vo, di qualcosa che quel gior-
no succederà per la prima vol-
ta. . 

Già. siamo in una caserma 
di Verona ed il 28 marzo si è 
votato per la prima volta per 
le rappresentanze militari, i fa-
mosi COBAR, nessuno, o per-
lomeno pochissimi hanno sen-
tito la presenza e l'importanza 
di queste elezioni: l 'opn'one 
comune è: « Tanto poi fanno, 
sempre LORO quello che vo-
gliono! » Nessuno vuole candi-
darsi, alla fine solo in dve lo 
fanno e neanche con tanta con-
vinzione. F ra i compagni si 
parla poco di questa scaden-
za. ma l'idea generale è quel-

la di non votare, di non pre-
starsi a queste false concessio-
ni di democrazia. 

La mattina del 28 inizia co-
me al solito con l 'adunata alle 
8,00; però a quella adunata vi 
partecipa anche il Capitano che 
per l'ultima volta ribadisce 1' 
importanza di votare e aggiun-
ge che andremo al posto di vo-
tazione marciando inquadrati e 
lì uno alla volta voteremo. 

E ' vero, si sapeva che a que-
ste votazioni « democratiche » si 
era obbligati a votare, però es-
sere presi di forza e essere 
costretti a votare anche nei 
tempi che vogliono è veramen-
te troppo; qualcuno è riuscito 
a scappare dall 'attesa deciden-
do di votare il pomeriggio evi-
tando cosi la fila, ma dopa 
qualche ora è stato cercato da 
un sottotenente, che girava con 
la lista di queUi che non ave-
vano ancora votato .ingiungen-
do a questi di votare immedia-
tamente. 

Qualche giorno dopo vengono 
esposti i risultati. E qui i conti 
non tornano. Infatti risulta che 
le schede sono tutte valide all ' 
infuori di una che è nulla. Sa-
pendo che diverse persone come 
me avevano annullato la sche-
da provo a leggere le loro ci-
f r e e scopro quanto segue: gli 
aventi diritto al voto sono 414, 
i voti espressi 267, però 105 a-
venti diritto al voto non hanno 
votato poiché assenti-quel gior-
no dal reparto (leggi licenze 
brevi, he. ordinarie, ricoverati 
negli ospedali, aggregati ad al-
tri enti, ecc.) facendo i conti 
c 'è un buco di 42 voti, che fine 
hanno fatto? Facile da spiega-
re, i 42 voti misteriosamente 
spariti sono quelli nulli e bian-
chi. 

Il perché di tutto questo cre-
do che sia articolabile in due 
punti: 

1) dare una conferma ai lo-
ro superiori che le elezioni sia-
no andate bene (tutti hanno vo-
tato e tutti per qualcuno) e 
questo per merito dei nostri 
u&iciali che si sono impegnati 
assiduamente nello spiegarci 1' 
importanza di questi organismi, 
cosa che invece non è esistita. 

2) leggendo i risultati uffi-
ciali si ha l'impressione che 
questi COBAR siano stati ac-
cettati da tutti i militari, men-
tre invece il 20 per cento cir-
ca non ha espresso preferenza 
e molti hanno votato qualcuno 
costretti a votare. 

Bisogna tenere presente an-
che che i risultati « falsi » co-
stituiscono insieme ad altri 
(magari veri) le statistiche na-
zionali, e così si ha che in un 
paese dove le istituzioni sono 
allo sfascio, milioni di persone 
che si astengono alle elezioni 
politiche o annullano la scheda, 
l'esercito è l'unico posto dove 
tutti votano, e votano per qual-
cuno. 

A questo punto mi viene un 
dubbio: « Il nostro è un caso 
isolato, o in tutte le caserme è 
successo questo? » 

La stampa oggi informa in 
questo modo, secondo i dati for-
niti dall'esercito, sulle votazio-
ni e da questo se ne traggono 
delle considerazioni: f r a 20 anni 
magari questo episodio verrà 
studiato come storia e allora 
a questo punto si studierà per 
vero un documento falso. A 
questo punto mi viene da pen-
sare che tutta la storia può es-
sere falsa, perché se le falsi-
ficazioni dei documenti esisto-
no oggi, in uno stato pseudo-
democratico, pensiamo cosa po-
teva accadere qualche secolo 
fa . 

Il risultato immediato che ha 
provocato il broglio elettorale 

è stato quello di f a r perdere 
ulteriore credibilità a questi 
organismi, infatti oltre a non 
aver nessun diritto, le votazioni 
sono anche falsificate, e que-
sto ormai è opinione comune 
dei militari. 

Tutto questo è successo a l 
XIV Autogruppo di manovra 
< Flavia » di Montorio Verone-
se. •n militare di leva 

Firmiamo o no? 
Roma. 24 aprile 1980 

Ma insomma, questi referen-
dum vanno firmati o no? Ura 
ci si mette anche Mario Ca-
panna che, in una «memor ia» 
ricevuta e volentieri pubblicata 
da Repubblica ci spiega «per-
ché non f i rmerà il referendum 
nucleare». Le sue argomenta-
zioni, accattivanti perché da 
antinucleare di sicura fede, pe-
rò non mi convincono. QueOo 
di cui mi pare Capanna non 
si sia reso del tutto conto, è 
che il referendum non si f a 
per spirito sportivo, per dare 
uno schiaffo morale ai filo-
nucleari e quindi per una que-
stione di principio. Si f a per-
ché la scelta nucleare è già 
s tata fat ta , s ta passando sen-
za dibattito e mentre i com-
pagni girano con la spillina sul 
maglione e l'adesivo sul cin-
quecento, le centrali si co-
struiscono. Certo, a Montalto i 
lavori sono fermi, ma solo per-
ché il TAR ha riconosciuto che 
ogni tanto il sottosuolo, da 
quelle parti, si dà uno scrol-
lone. Dobbiamo ringraziare i 
terremoti? I partiti, mettiamo-
celo in testa, hanno paura a 
dire SI al nucleare chiara-
mente, davanti ai loro eletto-
ri, papale papale. E noi pro-
prio a questo dobbiamo sfidar-
li: obbligarli ad e^r imers i , a 
rispondere alle nostre obiezio-
ni pubblicamente, magari in 
televisione. E ' con i NI, pri-
ma e meglio che con i SI 
chiari e tondi, che la scelta 
(di chi?) nucleare passa, e 
senza che nessuno se ne ac-
corge (quanti di quelli che leg-
geranno questa lettera cono-
scono il numero delle centrali 
attive e di quelle in costru-
zione in Italia? 

Io quasi manco sapevo che 
ce n 'era una a Latina, due 
passi da casa mia). Certo, 
c 'è il rischio di perderlo, il 
referendum, tenuto anche con-
to della sinistra che abbiamo 
(sarà vero che ognuno ha la 
sinistra che si merita?), ma 
perché, se non si f a il refe-
rendum, le centrali non le co-
struiscono? Mi pare proprio, a 
questo proposito, che sia dif-
fuso anche t ra molti compa-
gni un grosso equivoco per n 
quale col referendum abbiamo 
sfidato i nuclearisti: una cosa 
del tipo « contiamoci, se siamo 
di più noi del "No grazie", 
le centrali non si fanno, se 

siete di più voi, va bene, fa te 
pure ». Apriamo gli occhi e 
rendiamoci conto che le cose 
non stanno cosi e che questi 
se ne sbattono delle manife-
stazioni in bicicletta, delle as-
semblee e degli adesivi col sole 
che sorride. 

Quanto alle occupazioni, va 
bene, facciamole, ma possia-
mo occupare ogni spiazzio di 
Italia dove, oltre ai tendoni 
dei circhi, potrebbero istallare 
una centrale? Non fidiamoci 
troppo, poi, dell'eroica resisten-
za degli abitanti delle zone pre-
scelte: è un 'arma a doppio ta-
glio perché, quando i furbac-
chioni decideranno (e c ' è già 
stata una pr<^x)sta in questo 
senso) di costruire le centrali 
lontane da tutti, magari su 
piattaforme marine a chi ci 
affidiamo, ai nostalgici della 
Iff" MAS? 

Anche il «piano d'azione al-
ternativo al referendum in t re 
punti » di Capanna non mi pa-
r e granché. Dice: primo i re-
ferendum regionali. Bravo. Ma 
molte regioni non hanno an-
cora la legge sul referendum 
e poi, quando la legge c'è ed 
amesso che te k> lascino fare, 
è solo consultivo. H che vuol 
dire che se Io vinci possono 
fregarsene (ci sarebbe lo « sta-
to di necessità » per la Na-
zione) e se lo perdi sei fot-
tuto. Dice: secondo, moratoria 

due anni e legge di inizia-
tiva popolare. E qui non lo se-
guo. Pr ima tanta sfiducia nei 
partiti che, messi di fronte ad 
un eventuale referendum, si 
schiererebbero per le centrali; 
poi la certezza di un esito fe-
lice per una legge antinuclea-
re. Chi appoggerebbe in Parla-
mento una legge che, se ve-
ramente antinucleare, avrebbe 
ancora più avversari del refe-
rendum? Dice: terzo, battaglia 
di controinformazione di mas-
sa e poi, finalmente, il refe-
rendum nazionale. Personal-
mente credevo che termini co-
me « controinformazione di 
massa » fossero scomparsi dal 
gergo del sinistroide realista 
(e sottolineo il «rea l i s ta») , di 
colui cioè che ha smesso da 
un pezzo di pensare che alle 
menzogne, per esempio, della 
televisione ci si può valida-
mente esporre ciclostilando co-
municati di fuoco. Se sul nu-
cleare vogliamo si senta an-
che la nostra voce, e che la 
sentano tutti, proprio per quei 
vituperati mass-media dobbia-
mo passare, tanto meglio se in 
una « tribuna referendaria ». 
Dice ancora Capanna della sua 
proposta: « Questa non è inge-
gneria politica, è il cammino 
indispensabile che si può e si 
deve percorrere », ecc. E ' ve-
ro: non è ingegneria politica, 
è pura illusione (o madornale 
ingenuità). 

Tutto sommato, firmo i refe-
rendum. 

Giuliano Domin'ci Via del Lauri 4 - Ariccia 
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Roma. Ferito gravemente un architetto 

"Prima Linea. Annullare 
i tecnici dell'antiguerriglia" 

Sergio Lanci è stato colpito alla nuca da 
un colpo di pistola. Probabilmente è «sta-
to» perché aveva partecipato alla progetta-
zione del carcere romano di Rebibbia. 

Roma, 2 — Un architetto ro-
mano è stato gravemente ferito 
da un « commando » di Prima 
Linea nel corso di un'irruzione 
nel suo studio. Il fatto è avve-
nuto intomo alle 10.30 di questa 
mattina. 

L'architetto Sergio Lenci era 
solo nel suo studio, in via Fran-
cesco Satolli, quando ha sentito 
suonare alla perta : in quel mo-
mento era al telefono con suo 
fratello; ha detto al fratello di 
attendere un attimo ed è andato 
ad aprire la porta. Due uomini 
armati ed una donna sono en-
trati nello studio, sito al primo 
piano, mentre una quarta per-
sona è rimasta sul pianerottolo. 
Lo stesso architetto che è rima-
sto cosciente per un'ora dopo 1' 
attentato ha raccontato come si 
sono svolti i fatti. E' stato lega-
to e imbavagliato mentre un al-
tro degli attentatori scriveva sul 
muro « Prima Linea - Annullare 
i tecnici della controguerriglia ». 
Nel frattempo il fratello dell'ar-
chitetto, che è rimasto per qual-
che secondo in linea al telefono, 
prima che i ccmpcnenti d. l ccm-
mando tagliassero il filo del ri-
cevitore, intuiva dalle grida 
quanto stava accadendo e avver-
tiva i carabinieri. Gli uomini 

della compagnia Borgo dei ca-
rabinieri arrivavano sul posto in 
pochi minuti ma non abbastan-
za in fretta da intercettare il 
commando. 

I 4 terroristi dopo aver imba-
vagliato e legato Sergio Lenci 
lo trasportavano nel bagno ed 
esplodevano due colpi da una 
pistola munita di silenziatore. 
L'intenzione era, probabilmente, 
di ucciderlo visto che gli hanno 
sparato alla nuca. L'architetto 
Lenci però non si è reso conto 
che avevano sparato ed ha pen-
sato che gli avessero solo dato 
un colpo con il calcio della pi-
stola. La pallottola non ha pro-
vocato né un forte dolore né 
una grossa fuoriuscita di san-
gue. 

Quando sono arrivati i carabi-
nieri Lenci ha raccontato ad un 
capitano come si erano svolti i 
fatti, poi è stato trasportato al-
l'ospedale S. Spirito per accerta-
menti. 

Solo qui i medici dell'ospedale 
si sono accorti che la ferita era 
grave, che c'era un proiettile 
ritenuto nella testa di Lenci. 

E' stato subito deciso il tra-
sporto al craniolesi del S. Gio-
vanni: qui esami radiologici 
hanno accertato la presenza di 

un proiettile al di sotto della 
« rocca petrale destra (orec-
chio) vicino a strutture nervo-
se molto importanti ». Il pri-
mario del reparto ospedaliero 
si è limitato ad affermare che 
« il ferito non corre pericolo 
immediato di vita. Per il mo-
mento viene sottoposto soltan-
to a terapia medica andie se 
resta la .possibilità di un in-

tervento urgente possibilità che 
comunque ^^^o sitato attuale 
non esiste ». 

L'architetto Lenci è molto 
noto: sposato con due fl^, so-
cialista, docente alia facoltà di 
architettura è autore di molte 
opere pubbliche. 

Ha coUabca-ato anche con 1' 
amministrazione giudiziaria ed 
è con ogni probabilità questa 

Dopo Spazzali. Fuga: 

Arrestato l'avvocato 
dell'avvocato arrestato 

Milano, 2 — Stupore e incre-
dulità (sempre più rari, dati i 
tempi) da parte di colleghi ed 
amici, per l'arresto dell'avvoca-
to Gabriele Fuga, ordinato l'al-
tro ieri dai giudici fiorentini Vi-
gna e Chelazzi. L'inchiesta nella 
quale si inserisce questo nuovo 
clamoroso episodio è quella nei 
confronti di Azione Rivoluziona-
ria. 

Fuga è stato arrestatQ dopo 
una perquisizione del suo stu-
dio in via Cesare Battisti, du-
rata più di dieci ore, e dopo un 
interrogatorio di cinque ore av-
venuto in una caserma dei ca-
rabinieri di Scandicci, un pae-
sino vicino a Firenze, dove il 
legale era stato accompagnato 

verso le 17 dell'altro ieri. Da 
stamattina, su sua richiesta, il 
legale è stato pelò trasferito nel 
carcere di San Vittore. 

Sembra che l'arresto dell'av-
vocato Fuga sia dovuto alle 
« confessioni » rese ai giudici fio-
rentini da Elnrico Paghera (vedi 
scheda su LC del 1 maggio 
1980), che era stato difeso — 
nel processo che si tenne a Luc-
ca contro diversi membri di 
Azione Rivoluzionaria — proprio 
dal legale arestato. Gli anar-
chici milanesi hanno emesso un 
comunicato per protestare con-
tro il « carattere intimidatorio 
e provocatorio » della perquisi-
zione e dell'arresto « dell'avvo-
cato anarchico Gabriele Fuga ». 

Roma, 2 — Conclusa la de-
posizione di Alvaro Lojacono, al 
processo d'appello per l'omici-
dio del fascista greco Mikis 
Mantekas, oggi si è avuta un' 
udienza interamente occupata 
dagli interventi dei difensori di 
Fabrizio Panzieri. I legali dell' 
imputato contumace (è latitante 
perché colpito nel frattempo da 
un mandato di cattura per l'af-
fare del casolare di Vescovio), 
a w . Maria Causarano e Pietro 
D'Ovidio, hanno illustrato ai giu-
dici della seconda corte d'assise 
d'appello una serie di eccezioni 
riguardanti la nullità di ordi-
nanze dibattimentali del proces-
so di primo grado e di atti istrut-
tori. 

Le ordinanze messe in discus-
sione sono quelle relative alla 
lettura degli interrogatori di al-
cuni testi (dei quali invece si 
chiede la convocazione in questo 
processo), alle ispezioni giudi-

Processo Mantakas: pioggia 
di eccezioni della difesa di Panzieri 

ziarie (i sopralluoghi), effettua-
te nella zona teatro degli inci-
denti del 28 febbraio 1975 in cui 
trovò la morte il Mantakas, dal-
le quali fu escluso l'imputato 
Panzieri, detenuto fin dal gior-
no del delitto. 

Gli atti istruttori oggetto dell' 
impugnativa sono invece due del-
le perizie balistiche effettuate 
per accertare se Panzieri aves-
se sparato (la discussa prova 
dell'attivazione neutronica) e se 
la pistola calibro 7.65 rinvenuta 
sul pianerottolo dello stabile in 
cui Panzieri fu arrestato dall' 
agente Di Jorio, avesse spara-
to il proiettile trovato conficca-
to nell'infisso metallico di un ne-
gozio di via Ottaviano. 

La difesa di Panzieri ha fat-
to rilevare in proposito che, do-
po l'inizio di quest'ultimo esa-
me balistico, all'espletamento 
delle prove di comparazione tra 
i proiettili esplosi in poligono 
cwi la pistola attribuita a Pan-
zieri e il frammento in que-
stione non erano presenti i con-
sulenti tecnici di parte, perché 
non informati delle successive 
sedute dai magistrati inquirenti; 
e che delle suddette prove non 
esistevano le verbalizzazioni, 
tanto che esse dovevano rite-
nersi avvenute in un giorno in-
definito tra la data d'inizio del-
la perizia (19 giugno 1975) e la 
data del deposito della stessa 

la ragione per cui un com-
mando terrorista ha tentato di 
ucciderlo. Lenci parteciò in gio-
vane età a'ia progettazione del 
carcere romano di Rebibbia; 
inoltre ha progettato numerosi 
palazzi di giustizia in varie cit-
tà d'Italia e il carcere di Spoleto. 

Prima 'Linea si era fatta 
viva ben poche volte, fino ad 
oggi a Roma, e sempre per at-
tentati di poca importanza. Se-
condo le affermazioni di Sergio 
Zedda, il giovane appartenen-
te a Prima Linea, airestato 
a Torino che con le sue ri-
velazioni ha messo in moto una 
vasta operazione, a Roma Pri-
ma Linea sarebbe in via di 
costituzione e ne farebbe par-
te « dissidenti delle BR ». L'at-
tentato di stamattina, anche se 
« molto facile » non avendo 1' 
architetto, a quanto sembra, 
nessun sospetto di poter esse-
re nel mirino del terrorismo, 
pc'trébbe segnare l'inizio dell'at-
tività di Prima Linea a Roma. 
C'è da dire che Roma, fino 
a oggi, è stata la città dove 
i vari gruppi terroristi hanno • 
subito meno confcracctdpi. 

L'attentato di oggi segna la 
ripresa dell'attività da parte 
dei gruppi terroristi: dopo le va-
rie ondate di arresti effettuate 
nell'ultimo mese le Brigate Ros-
se si erano fatte vive ma solo 
a livello propagandistico affig-
gendo striscioni e volantini a 
Milano, Torino, Genova e Roma. 

(25 settembre 1975). 
Prendendo spunto da questa 

vicenda, relativamente alle im-
plicazioni per il concreto eser-
cizio dei diritti della difesa, 1' 
a w . D'Ovidio ha eccepito una 
questione di incostituzionalità 
deU'art. 304 bis del Codice di 
Procedura Penale (che regola il 
diritto dei difensori e del per-
sonale tecnico abilitato ad acce-
dere agli atti istruttori o di po-
lizia giudiziaria) o quantomeno 
dell'interpretazione che di esso 
ha accreditato la Corte di Cas-
sazione con una sua sentenza. 
All'eccezioni di nullità tenden-
ti ad una rinnovazione totale 
del dibattimento si è opposto il 

PM Zema, che ha definito «ir-
rilevante » la questione di inco-
stituzionalità proposta alla cor-
te da D'Ovidio. 

Alle 14,15 giudici e giurati po-
polari si sono riuniti in came-
ra di consiglio per decidere e 
alle 17,45 ne sono usciti con 
un'ordinanza in cui si accoglie 
l'istanza formulata dal PM nel-
la precedente udienza per un 
confronto in aula tra Lojacono 
e i tre testi missini che lo ac-
cusano; si dispone la riconvo-
cazione di due soli testimoni ocu-
lari dei fatti di piazza Risorgi; 
mento (Tabolacci e Luzzi) ; ci si 
riserva di decidere suUa fon-
datezza o meno della questione 
di incostituzionalità all'atto del-
la sentenza. La prossima udien-
za viene fissata al 19 mag^o, 
giusto il tempo per consentire 
la citazione dei testi da riascol-
tare. 

ROMA, 
1 -

MAGGIO 
Tempo incerto, 

città deserta. 
Molti sono andati a 

San Giovanni, 
alla manifestazione 

del sindacato, i più 
fuori città a pranzare. 

Alfa cooperativa 
agricola di Monte Mario 
hanno fatto una festa 

« campestre »: 
tiro alla fune, corsa 

dei sacchi, ba'li. 
Tanta gente: giovani, 

bambini, anziani, che 
si sono proprio divertiti 
(foto di Tano D'Amico) 

, 
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Milano: dopo l'evasione, per alcuni giorni i detenuti si sono rifiutati di svolgere le mansioni lavorative. 
Per questo sono stati assunti dei civili. Un nostro redattore, assunto, racconta 

S, Vittore, visto da dentro 
L'assunzione di civili è cominciata ieri, ed uno mi racconta 

la sua esperienza del giorno precedente. Ieri sono stati ri-
puliti i corridoi dei vari bracci, ogni braccio ha quattro 
piani. A quanto pare la protesta dei detenuti si è limitata 
al lancio dalle celle, nei corridoi e nei cortili, di tutto 
ciò che poteva essere lanciato: cibo, scodelle, libri e per-
fino bombolette di gas per pìccoli fornelli che i detenuti pos-
sono tenere nella propria cella. Queste ultime lanciate f ra 
l'altro accese perché potessero esplodere. Mi viene anche det-
to che in un paio di bracci non è stato pulito perché era 
pericoloso andarci; i detenuti aspettavano ancora ^ e qualcu-
no passasse per lanciargli le bombolette. Di quest'ultima voce 
però questa mattina non c'è traccia. Mi limito a riferirla. Ma 
cosa è successo domando? < Niente » o « Nulla ». rispondono un 
paio dì agenti: «Fanno così quando gli. salta il picchio» è 

la risposta di un altro. La verità tuttavia è un'altra e la 
vengo a sapere. Dopo l'evasione, il giorno dopo, durante l 'ora 
di aria, ci sono state delle proteste e dalla torretta che so-
vrasta l'intero carcere è partita una mitragliata che solo per 
caso non ha ferito o ucciso qualcuno. 

'Da quel momento tutti i detenuti sono entrati in sciopero. 
Per certo qui di fa re il crumiro non ci tenta nessuno. Mille 
duecento detenuti: adesione allo sciopero a l 100%. Ora i de-
tenuti avanzano una serie di richieste sul tempo di aria con-
cesso, e sui permessi. Temono che dopo l'evasione la conces-
sione di permessi, che ovviamente non è un « diritto » ma 
ha dei margini di arbitrio d i e stabilisce il giudice, venga 
ristretta. E poi naturalmente si lamentano del cibo e al tre que-
sticHii minori. Si prevede una durata dello sciopero di alcuni 
giorni. 

. Non sono anco-
ra le sette del mattino quando 
mi trovo davanti al portone del 
carcere dì S. Vittore (il por-
tone dal quale sono scappati 
Vallanzasca e Alunni). In piaz-
za FUingieri: la piazza della 
prima sparatoria f r a agenti e 
detenuti evasi. Sul marciapiede 
di fronte sostano una quindici-
na di persone che aspettano di 
essere « assunte » ed entrare per 
pulire il carcere stesso. Dal gior-
no dell'evasione in massa infatti 
nel carcere è successo qualcosa 
ed in particolare da un paio di 
giorni i detenuti sono in sciope-
ro, se così si può dire, e si ri-
fiutano di svolgere le mansioni 
di pulizìa (le corvees in linguag-
gio militare) alle quali sono so-
liti attendere. Fortunatamente 
nessuno mi conosce e non co-
nosco nessuno. Mi mischio così 
nel gruppo. Il rischio che io 
venga riconosciuto esiste tuttora. 
Circa un mese fa venni qui e 
parlai con il vicedirettore del 
carcere e con un paio di guar-
die sulla condizione degli eroi-
nomani dentro S. Vittore. Dal 
portoncino che si apre fanno 
segno di avvicinarsi ed entria-
mo. Le battute si sprecano. Pas-
siamo una prima porta sp)ec-
chiata verso l'esterno. Conse-
gniamo i documenti e attraver-
siamo una specie di gabbia, un 
metaldetector sensibilissimo che 
registra persino lo stagno dei 
pacchetti di sigarette. Sbrigate 
queste formalità comincia il la-
voro: distribuzione del cibo ai 
vari bracci, pane, latte per la 
prima colazione ma senza entra-
re in contatto con i detenuti. 

anzi la « consegna » è rigorosa: 
per nessuna ragione dobbiamo 
parlare con loro o avvicinarli. 
Le mura fatiscenti esterne sono 
protette all'interno da grosse 
lastre di ferro. Ci si ricorderà 
che pochi mesi fa, di notte, al-
meno cinquanta metri di un in-
tero muro crollarono briciolan-
dosi. Dopo una serie di cancelli 
e percorsi obbligati entriamo. 
Lavoriamo divisi a gruppi con 
un agente che impartisce ordini. 
Non ci trattano da lavoratori, 
si permettono di urUtre con noi 
come fanno con i detenuti e 
qualcuno reagisce. Per il mo-

mento si aspetta che arrivi il 
giudice per contrattare con ì de-
tenuti le loro richieste. Come 
dicevo ho la consegna di non ri-
volgere assolutamente la parola 
ai detenuti, ma non devo essere 
io il primo a farlo. Sono loro 
che cercano di parlarci: chiedo-
no attraverso lo spioncino se sia-
mo detenuti e dall'orologio che 
abbiamo al polso si rendono con-
to che siamo lavoranti estemi. 
Dicono che non dovremo lavo-
rare. Poi f r a il serio e lo scher-
zoso domandano di tutto: che gli 
si portino pistole e droga: chi 

domanda « fumo » e chi do-
manda eroina. Internamente i 
bracci sono disposti a raggio, 
come fosse una ruota e c 'è un 
punto come dire il mozzo di que-
sta ruota, in cui si vedono tutti 
ì corridoi di questi raggi o brac-
ci. All'ingresso di uno dei raggi 
c 'è una grossa macchia di san-
gue, del diametro di venti o 
trenta centimetri. Ieri mattina 
hanno accoltellato im detenuto. 
Domando ad una guardia che 
con una certa reticenza rispon-
de in modo scontato: « Ordina-
ria amministrazione ». Laveria-

Altri arresti a Milano. 
Torna in carcere Pietro Morlacchi 

Milano, 2 — Pietro Morlac-
chi, Ruth Heide Peusch e Gio-
vanni Achito sono stati arrestati 
l 'altra notte dalla polizia dì Mi-
lano. Su Morlacchi e la Peu-
sch, che sono marito e moglie 
pendeva un ordine dì cattura 
della magistratura milanese, con 
riferimento ad avvenimenti di 
alcuni anni fa . I due erano com-
parsi nel processone di Torino 
contro le BR nel 1976, dal qua-
le, però, uscirono assolti dall' 
accusa di aver partecipato ad 
una rapina con fini polìtici, ai 
danni di una banca di Pergine 
(TN). Evidentemente però, gli 
inquirenti non erano soddisfatti 

ma non potevano nemmeno pro-
cedere contro di loro perché 1' 
estradizione dalla Svizzera (do-
ve furono arrestati) si limitava 
al reato di rapina. L'altra notte 
è scattato il nuovo ordine di cat-
tura: Ruth Heidi Peusch è sta-
ta arrestata in casa: Pietro 
Morlacchi (il fratello Angelo è 
stato arrestato poche settimane 
fa sulla base delle rivelazioni 
di Patrizio Peci) insieme a Gio-
vanni Achito sono invece stati 
fermati da una pattuglia della 
volante mentre, la notte del pri-
mo maggio, tracciavano scritte 
sui muri. La polizia dice di aver 
trovato a bordo dell'auto dì cui 

ì due arrestati si servivano, una 
cinquantina dì copie dell'opusco-
lo sulla struttura produttiva del-
l'Alfa Romeo, diffuso dalle Bri-
gate Rosse nel gennaio scorso. 
Altro elemento che -la polizia 
mette in relazione a ciò che i 
due andavano facendo l 'altra 
notte, è la presenza di volantini 
incollati sui muri a pochi me-
tri di distanza dal luogo dell' 
arresto, anche questi firmati 
Brigate Rosse e che si riferi-
vano all'incursione nella sede 
DC di via Mottarone, dove t re 
esjKinenti di quel partito furono 
gambizzati. 

mo sodo per preparare il cibo 
e distribuire ai vari bracci la 
« spesa ». Vale a dire ciò che 
i detenuti comprano, pagando 
di tasca propria. Più o meno c'è 
di tutto, fermo restando che si 
tratta sempre di cibo. L'ahmen-
tazìone di per se non sarebbe 
male: la pasta è pasta, la carne 
è carne, ma viene preparata in 
condizioni igieniche pessime. La 
cucina vera e propria e le stan-
ze adiacenti utili alla prepara-
zione sono molto sporche. Pare 
che solo un 30 per cento scarso 
dei detenuti si alimenta con il 
cibo dì « stato ». Le celle soho 
come ci si aspetta: piccole e 
sporche, non tanto i pavimenti 
quanto i muri. In media in ogni 
cella dormono t re detenuti. In-
ternamente " si scorgono solo 
brande e qualche tavolino in le-
gno. Il secondo braccio è desti-
nato ai tossicomani che fanno 
esplicita richiesta di andarci. E ' 
stato ristrutturato ed è più nuo-
vo e più pulito. Ricorda vaga-
mente un ospedale. Gli spionci-
ni sono aperti e figure di gio-
vani con ì capelli lunghi ne ap-
paiono. Riesco a parlare con uno 
dì loro. Come si sta? «Come in 
galera ». « Voglio dire qui al 
secondo braccio? a « Un po' me-
glio ma in fondo è come gli al-
tri ». « Cosa hai fat to? » « Fur-
to ». « Gira roba qui? » « No, 
qui niente ». < EM scimmiato? » 
« Si ». « E poi? » « E poi ti pas-
sa per forza ». Una guardia 
urla verso di me, facendo se-
gno di smettere. Ci scambiamo 
un sorriso triste e me ne vado. 
Dopo ho pianto. 

Ormai sono passate alcune ore 
e con le guardie non c'è più la 
diffidenza iniziale. Si riesce a 
scherzare e portando un bidone 
di cibo faccio qualche domanda: 
«Si dice che sia stato uno di 
voi a portare dentro le pistole? » 
L'agente guarda altrove e poi ri-
sponde: «Se è stato lui deve 
pagare ». « Ma quelli che siete 
riusciti a fermare? » Finge di 
non aver sentito. E ' quasi mez-
zogiorno e ci riaccompagnano 
all'uscita. Dobbiamo tornare al-
le 15. A quell'ora ci diranno che 
lo sciopero è rientrato e non 
siamo più necessari. 

Claafio KaBfmann 
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Di fronte alle successive ondate di invasioni i Berberi 
si concentrarono nelle zone montuose del nord Africa e 
molti di loro si stabAirono nella regione che oggi è situata 
neUa zona settentrionale dell'Algeria, denominata Cabilia. 
Da qui hanno sempre opposto resistenza aUe invasioni: fa-
mosa è la loro guerra contro i francesi, durata oltre cin-
que anni dal 1852 al 1857... Quando non era possibile oppor 
si con la forza alla colonizzazione i Berberi resistevano 
mantenendo intatta la loro cultura, ed i loro ordinamenti 
sociali. E' quello che fanno anche oggi, di fronte alla mo-
derna colonizzazione algerina. 

Sei settimane fa una conferenza del poeta berbero 
Mulud Mammeri veniva vietata dalle autorità algerine: 
era il segnale dell'ennesima rivolta berbera. Gli studenti 
occupano l'università di Tizi-Uzu, il piccolo campus nel 
quale era prevista l'esibizione del poeta, gli operai le 
piccole fabbriche della zona, in tutti i centri si susseguo-
no le manifestazioni. Il governo « progressista » algerino 
del filo-arabo Cbadlji risponde con la repressione: dozzine 
di feriti, centinaia di arresti, alcuni testimoni parlano an-
che di morti. La stampa algerina — suUa base delle ve-

line governative — parla di « complotto straniero ». Gli 
arrestati vengono accusati, appunto, di aver agito in base 
ad accordi con potenze straniere che non vengono mai 
nominate con chiarezza. E' il copione classico per una ri-
volta di una minoranza etnica: gli stati centrali, anche 
quelli del terzo mondo, creati sulla base delle carte geo-
grafiche disegnate dai colonialisti europei, non resistono 
alla tentazione: qualsiasi rivendicazione di autonomia vie-
le automaticamente vista — e forse a ragione — come una 
minaccia alla esistenza stessa degli stati. Che questi siano 
artificiali, che artificiali siano i loro confini, che le nuove 
nazioni indipendenti non possano non basarsi sulla coerci-
zione e sul dominio di piccole ehtes sociali o tribali sono 
verità semplici che si affermano solo nei momenti delle 
crisi più drammatiche e sconvolgenti di q u e ^ stati. In 
questo senso si può dire che tutta l'Africa — e tutta 1' 
Asia — siano delle polveriere facili da far esplodere, per 
chiunque. 

La storia dei berberi, quella della loro arte e dei loro 
sentimenti — di cui si parla in queste pagine — è una 
delle tante storie « di un popolo che si rifiuta di morire per 
« interessi superiori ». 
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Il vasellame 4i SajBan 
Sajnan, un piccolo viJlaggìa 

berbero sulle montagne, al nord 
della Tunisia, vicino alla fron-
tiera con rAfgeria... La produ-
zione di Sajnan comprende: 

1) delle piccole statue antro-
pomorfe o zoomorfe che hanno 
una funzione « indefinita » <co-
pie di statuette votive, giochi 
per bambini) ; 

2) delle tazzine, delle broc-
che, recipienti diversi con o 
senza coperchio, di grandezza 
differente e di uso domestico; 

3) delle posate e dei piatti 
decorati aventi anch'essi una fun 
zione casalinga. 

— La facciata intema 
dei piatti è divisa da segnature 
di linee parallele che si inter-
secano ad angolo retto definen-
do un quadrato centrale. Si trat-
ta della prima divisione spazia-
le. Questa divisione spazia in un 
cercliio interno alla facciata del 
piatto. 

Un'evoluzione perpetua della 
occupazione dello spazio. 
Uno spazio orientato 

Guardando attentamente questo 
vasellame non si può non sco-
prire una particolare organizza-
zione spaziate direzionale, n ta-
tuaggio con le sue funzioni po-
irà utilmente servire d'aiuto al 
ja memoria e di repertorio per 
capire la dimensione della pro-

duzione di Sajnan: 
— funzione curativa; 
— funzione magica; 
- - funzione estetica <erotica>; 
— funzione sociale. 
JI rapporto tra le funzioni ero-

tiche, magiche e curative e il 
ruolo che gioca la grafica del 
vasellame di Sajnan è molto 
sottile: 

Tatuaggio: segni tatuati sul 
corpo per cacciare la malasorte. 

Vasename: statuette piene di 
segni messe negli angoli della 
casa, nei letti, vicino alla te 
sta dei bambini per cacciare 
la malasorte. 

Tatuaggio: agirà come violen-
za culturale in rapporto al cor-
po biologico. Il corpo disegnato 
scritto, agirà come un doppio 
svestimento, essendo il primo un 
vestito che si apre solo sul se-
condo: il tatuaggio. H corpo 
biologico sparisce a vantaggio 
del corpo segnato da una appar-
tenenza ad una cultura. H ta-
tuaggio violenta ij corpo. 

VaseHame: il rapporto tra la 
funzione erotica del tatuaggio, e 
il ruolo che gioca ad un altro 
grado nel vasellame familiare 
non merita nemmeno di essere 
sottolmeato poiché il segno ta-
tuato si proietta nella consuma-
zione collettiva degli alimenti. 

— Spazio centrifugo. 

— Spazio centripeto. 
— Spazio circolare o ^ 
— Spazio circolare <iec0P 
Il triangolo: elemento s^l. 

importante e direzionale na 
sellarne di Sajnan: abbia®-
produzione plastica che i» 
sponde ad alcun criterio/ 
po scientifico o semiolo^y 
sogna provare a comp^ 
questi segni. Il triangolo 
senterebbe la montagna. 
tagna-tri angolo prende 
zione spaziale che sfon^" 
stema di rappresentazao» ^ 
dato sulla prospettiva 
f ica». La successione o^.t. 
goli a punte contro b^' ' 
orizzontalmente rapprese" ̂ ^ 
spazio fuggente che non . 
bito spinte alla conp^ 
Allo stesso modo delle 
attraversano lo s p a a o J i , 
funzionerebbero come 
rizzonte. ^ 

La linea se rv i re te a g 
separazione tra i 
aria e acqua: il pesce 
la nozione di acqt 'a-
queila di aria. <£ voi" 

Tale interpretazione 
essere utilizzata 
a fini ideologici c^ , --
cattiva conoscenza delia • 
tiva scientifica 
barbarie e nel n a i f ' ^ f ^ 
duzione dei Betben. ^ 
cristiano e V a r e n t e . f ^ i . 
gettarono il tatuaggi 
po (tei primitivismo i-
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Tanto t«npo fa, mi recavo 
a Sajnan senza un fine preciso 
e fui subito colpito dalla qua-
lità e dalla ricchezza della pro-
duzione di questa regione (ri-
cordo che osservili per la pri-
ma volta il vasellame di Saj-
nan al nauseo di Tunisi). Discu-
tendo con alcuni amici, studen-
ti e professori, mi sono accorto 
che molti di loro non capivano 
affatto l'interesse che nutrivo 
nei confronti di questi oggetti 
che avevano per me una rara 
capacità di stupirmi. Avevo an-
che incontrato alcuni archeolo-
gi che si interessavano al va-
sellame di Sajnan ma lo con 
sideravano cwne una produzio-
ne «temporale limitata»: un 
Santuario. 

Io, al contrario, avevo "im-
pressione che questi oggetti po-
tessero rivelarmi un vecchio se-
greto, attuale, prorompente dal-
la stessa terra. Volevo portare 
avanti un'analisi plastica e ri-
cercare il significato di questi 
segni, seguire il labirinto per 
scoprirvi una sorta di alfabeto 
capiace di permettermi una co-
municazione più intensa; ma que-
sto significato si affievoliva ma-
no a mano che sceglievo e clas-
sificavo i disegni. 

...Possedevo all'incirca un cei-

tinaio di fotografie di piatti a 
partire dalle quali ho cercato di 
ricostruire i processi di fabbri-
cazione. Ho distinto 4 schemi pro-
duttivi: la croce, 6 bande, il 
cerchio, il triangolo... 

Ho dovuto misurarmi con di-
versi problemi: 

a) uno schema si dissolve po-
co a poco fino a coifMidersi in 
un altro; 

c) le necessità teqpiche di pro-
duzione impongono alcuni pro-
cessi di fabbricazione; 

c) a volte gli schemi di fab-
bricazione sono intimamente me-
scolati; 

d) uno stesso oggetto confe-
riva significati diversi ad uno 
stesso segno; 

e) il vaseDanoe svolge il ruolo 
di un linguaggio scritto o orale 
che non esisteva. 

Nei fatti un'analisi strutturale 
scivolava a livello del senso 
(significato). Potevo decodifica-
re plasticamente ma mi ritrova-
vo subito di fronte ad un vuoto 
di senso (al senso occidentale 
che privilegia e codifica la scrit-
tura). 

La nostra tipologia dei segni 
(segni, .segnali, indici, simhoH. 

ecc.) non può essere utilizzati! 
dal momento che il segno lan-
cile a livello del grafema) ci 
respinge continuamente in altri 
supporti (i segni scivolano da 
un supporto all'altro dal momen-
to che il tatuaggio svolge il ruo 
lo di un richiamo alla memoria) 
interpretazione non secondaria 'k;1 
senso in cui risaliamo all'origine 
della scrittura poiché il segno 
che troviamo sul vasellame esi-
ste anche sotto forma di tatuajj-
gio, di trama intessuta, di ce-
sello. 

Siamo dunque nell'intersenuo-
tica. In effetti non esiste aes 
sun metodo prestabilito per ^ u 
diare questi tipi di produzione; 
è il soggetto di studio che im-
pone un metodo. 

D'altra parte io avevo altre 
fonti di informazione conosciute 
nel Maghreb: 

1) gli elementi simbolici <il 
segno della Montagna-triangolo); 

2) gli elementi magici (la cro-
ce, il segno criq, Khansa, la ma-
no di Fatma, il pesce) che nsan-
tengcHio una forza operativa non 
trascurabile a livello degli sche-
mi di produzione. 

Si tratta dunque di lavorare 
dall'interno <i metodi struttura-
li occidentali possono permettere 

di allargare ad esempio i proce-
dimenti di analisi plastica) ma 
quando affrontiamo una proble-
matica di significati, il discorso 
linguistico viene meno. Infatti 
lo sguardo straniero <cioè dall'e-
sterno) non può. attraversare i 
significati, può limitarsi alla so-
la descrizione, dà_ cui emerge 
la difficoltà (ad un livello te-
stuale) di reggere un discorso 
significativo su questa produzio-
ne. Io ho dunque dovuto elabo-
rare un testo di rottura (conte-
nente dei livelli multipli di let-
tura) in cui i diversi discorsi, 
plastico, semiotico, magico, psi-
canalitico si sovrappongono. 

Avevo avuto l'impressione, ve-
dendo per la prima volta degli 
oggetti d'arte provenienti dall' 
India 0 dal Medi&jOriente, di 
trovarmi di fronte a forme e gra-
femi al tempo stesso conosciuti e 
sconosciuti o molto familiari. 

E sembra interessante sapere 
che Sajnan potrebbe essere (an-
cora per poco tempo) un luogo 
privilegiato in cui la storia non 
ha alcun senso (assenza delle 
nozioni di spazio-tempo e di pro-
gresso) almeno nei termini oc-
cidentali. 

II vasellame di Sejnan ha sen-
za dubbio conservato ciò che la 
storia non ci ha consegnato. 
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vaggio) e dell'inciviltà. 
La successione delle montagne 

senza prospettiva annulla il tem-
po che occorre per percorrere 
questo spazio. Assenza di dura-
ta e allo stesso tempo assenza 
di « progresso », un tempo che 
non si concretizza nella sua du-
rata, e l'idea della freccia è ne 
gata, abbiamo una successione 
di istanti non percepiti in rap-
porto ad una globalità «ma vis-
suti come tali, ognuno di loro 
senza relazioni con un passato 
o un futuro. Nessuna orizzonta 
bilità o verticabilità ma uno 
spazio « tratteggiato ». Non si 
tratterebbe di uno spazio geome-
trico piano in cui interverrebbe-
ro degli elementi antropomorfi, 
zoomorfi o vegerali semplifica-
ti e schematizzati ma di una 
veritiera concezione differente del-
lo spazio e allo stesso tempo 
di apprendimento del cosmo: il 
vasellame ci porta ai tappeti, ai 
tessuti decorati, il segno migra. 
Esso passa da un supporto al-
l'altro. si trasforma, si colora, 
si combina seguendo differenti 
parametri tecnologici nella sua 
spirale, la fine della quale ritor-
na corpo, o tatuaggio. I grafi-
ci berberi, protoscrittura, avan-
zano una violenza, quella della 
vperdita del senso: tocchiamo una 
delle origini della scrittura. Il 
corp» si riconosce, si riflette nel-
lo stesso spazio segnato: il tap-
peto, il vasellame... spazio mor 

bido che vola potendolo indivi-
duare in ogni senso. 

Il corpo nel- pensiero vedrebbe 
arrivare lo spazio verso di lui 
«creta per creta, erba per er-
ba, colore per colore... penetra 
in lui stesso un sogno di essere 
massaggiato, fuso... preso legger-
mente fra mani dolci. 

n vasellame di Sajnan, ci par-
la di uno spazio senza dimen-
sioni in cui il corpo-individuo si 
appropria dello spazio che il 
collettivo riempie. 

Certi disegni cabalistici rap-
presentano il cosmo con un cer-
chio, sono attraversati da una 
linea rappresentante l'asse della 
parola perduta alla parola ritro-
vata. e al centro di questa as-
se. in mezzo al cerchio, si tro-
vava l'adeguamento del colpo e 
del pensiero. 

Nel mio bellissimo viaggio in 
Tunisia, nel sud. nelle oasi, mi 
è venuta incontro una donna... 
in un campo verde... guardava 4 
capre e aveva un fuso in mano. 
Con l'altra arrotolava un co-
spuglietto di lana... ne usciva un 
filo fino fino fino... era la ti'a-
ma per tessere un mantfilìo... 
forse non bastava la sua vita 
per portare a termine il suo fa 
VOTO... m a p e r le i non e r a u n 
problema: la dimensione del tóm 
po non esisteva. <dal diario di 
Anna). 

A cura di Jorf e Rauf 
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Musica: 
La tournée Italiana 

dei punks Damned 

A dire il vero non senza emo-
zione mi è capitato di assiste-
re al concerto italiano dei Dam-
ned, un gruppo che assieme ai 
Sex Pistols e ai Clash ha a'/U 
to un ruolo di primo, piano nel 
punk inglese degli anni 70, scri-
vendone le pagine più crude e 
dense di furia distruttiva. E 
un certo effetto lo ha procu-
rato anche il veder entrare in 
scena personaggi come Captain 
Sensible (un nervoso e saltel-
lante folletto) e Dave Vanian 
(un perfetto e surreale vampi 
ro), che sono stati protagoni'-.ti 
della leggenda punk e compa-
gni di scorribande di « eroi » 
p;ù conosciuti come Jhomiy Rot-
ten. 

Un salto indietro all'estate del 
1976, quando negli Stati Uniti 
il ritorno in grande stile dj dae 
personaggi come Iggy Pop e 
'Lou Reed nell'emergere della 
nuova scena newyorchese (Patii 
Smith, Ramones, Television, 
Blondie, Talking Heads) an-
nunciano un radicale rinaovti-
mento della scena pop. Si so 
no da poco sciolti, dopo avere 
svolto un ruolo esemplare di a-
vanguardia, le New York D ' J I IS 
di David Johansen e Jho!in'" 
Hiunders, e il loro manager 
Malcom Me Laren (un ex stu 
dente situazionista vissuto a Pa-
rigi durante il maggio) è tor-
nato a Londra, dove ha aperto 
assieme a Vivien Goldmann un 
negozio di abiti, riviste e og-
getti sessuali (« Sex ») in King's 
Road che diviene ben pressto 
punto d'incontro dei giovani 
kids che stanno formando de-
cine di vari gruppi. Qui si in-
contrano e si formano i Sex 
Pistols mentre a Londra è tut-
to un ribollire di iniziative e 
concerti nei pubs, nei locali in 
cui cresce la nuova scena. Tra 
i primi ad incrinare quella vec-
chia (di tipo hard-barocs) sono 
Eddie & The Hot Rods, ma il 
loro è pnù un pubblico rock 
da pub londinese, con influssi 
di rhitm & blues e di punk. 
C'è ad esempio una banda (dal 
provocatorio nome di London 
SS) che già anticipa il futuro. 
'Ne fanno parte Mie Jones e 
Nicky Headon (che di li a poco 
se ne andranno per formare i 

Il tuo rock 
è come un blitz Cinema 

Clash) Brian Games e Rat Sca-
bies. 

Quando nell'agosto del 1976 
i due incontrano Captain Sen-
sible e Dave Vanian (giovane 
e lugubre becchino), i Damned 
sono nati. Assieme agli altri 
già citati gruppi punk comin-
ciano a suonare nei locali e 
partecipano anche al festival 
di Mont De Marson in Fran-
cia (qui prendono parte anche 
i Police e molti altri nuovi 
nomi). « New rose » è il loro 
primo singolo di successo, poi 
viene il contratto con la Stiff 
ed esce il primo album. Poco 
dopo però Brian Games se ne 
va, finendo per suonare anche 
con Iggy Pop (uno degli ispi-
ratori principali del suono Dam-
ned per via del suo passato con 
Sttoges di cui li gruppo ha ri-
preso la vecchia « Feelin' Al-
right »). 

Un periodo buio, da cui la 
banda esce alcuni mesi fa, con 
l'incisione di un nuovo fortuna-
to album e col tour europeo at-
tualmente in corso. Col quale 
presentano un'immagine immu-
tata nella sostanza ma con al-
cune correzioni di suono, sem-
pre aggressivo e duro, ma a 
tratti pili raffinato e quasi mol-
le. Alla batteria Rat Scabies è 
sempre un treno (e si riserva 
anche un assolo non proprio in-
dispensabile), mentre il nuovo 
bassista tiene bene la parte. Ma 
sono Dave Vanian e Captain 
Sensible i due perni del grup-
po. i perni f ra i quali si oscil-
la dalla lentezza psichedelica di 
molti passaggi caratterizzati da 
impasti di organo e chitarra 
di stile beat anni '60 alla frene-
tica velocità con cui esplode 
nel più crudo dei ritmi punk. 

Perché anche la scena già 
mobile di un concerto dei Dam-
ned, è aperta al caso e all'im-
previsto, secondo una concezio-
ne anarchica del rock. Non 
sono insomma gruppo che si 
faccia intimidire, i Damned, e 
lo si è visto ad esempio nel 
concerto tenuto al Piper di Ro-
ma. Nel pomeriggo due di loro 
si erano recati al Festival del 
Rock Italiano al Cinema Espe-
ro, dove avevano fatto una jam 

session con l'entusiasmo dei ro-
mani, la maggior parte dei 
quali si dedicava a animare le 
prime file del concerto serale 
del gruppo, in più «dannato» 
e maledetto fra i tanti lindi, e 
ancora di più agitato, come era 
del resto logico attendersi da 
una delle più furibonde e ag-
gressive bande punk d'Inghil-
terra. Ma sputi e dita alzate 
a « fuck you » non hanno mini-
mamente impressionato la ban-
da die quei riti tenne a bat-
tesimo. Tanto che, mentre Rat 
Scabies di tanto in tanto usci-
va da dietro la batteria per 
imbracciare la chitarra e farsi 
sostituire dal Captain (suonan-
do poi, come è accaduto al con-
certo di Forlì, una tiratissima 
versione di « Pretty Vacant » 
dei Sex Pistols), Dave Vanian a 
un certo punto, offrendosi ad 
alcune ragazzine che tendeva-
no le mani cercando di toccar-
lo f ra le cosce, passandosi la 
lingua sulle labbra, su quel suo 
bianco volto assassino da Na-
sferatu, ha iniziato a guardare 
con libidine le dita protese sot-
to i suoi occhi da alcuni sprov-
veduti schin-heads di borgata. 
Poi si è avvicinato cercando 
di morderli, ribaltando comple-
tamente l'aggressività, mentre 
quelli spaventati si ritraevano. 

Uno dei momenti culminanti 
di un concerto ormai avviato 
alla fine con la riproposizione 
f ra fumi, luci impazzite, squii 
li di organo psichedelici, bom-
bardamenti di batteria e raffi-
che di chitarre, e quel grosso 
pezzo punk che è « Love song », 
cantata in coro e a voce piena 
prima che un indemoniato Da-
ve Vanian desse con assoluta 
precisione e sincronismo incre-
dibile (con un semplice cenno 
di mano) lo stop alla craug 
dei Damned, fuggiti f ra l'in-
credulità (e il sollievo) e in 
molti (per lo più anziani, tren-
tenni) colpiti da quella perfor-
mance dura e violenta e il ram-
marico invece dei pochi che, 
ingenuamente, avrebbero volu-
to proseguire. Un concerto punk 
è come un blitz. Vive di rapidi-
tà e precisione. E ora anche 
Carter lo sa. 

Massimo Buda 

di 

Libri: 
« Arte bella » 

Luciano Caramel 
e Francesco Poli 

Accademie: 
miseria e nobiltà 

Ci sono dei libri che bisogna 
per forza leggere, anche se il 
loro aspetto non invoglia. Chi 
vuole documentarsi in modo se-
rio e accuratissimo sulla que-
stione dell'istruzione artistica e 
delle accademie (quindi artisti, 
insegnanti, studenti delle belle 
arti, operatori culturali in gene-
re) deve assolutamente legger-
si r« Arte bella » di Luciano 
Caramel e Francesco PoM (Fel-
trinelli). 

La storia delle accademie co-
mincia addirittura dalle corpo-
razioni di arti e mestiere me-
dievali e si addensa nel 500 600 
con la fondazione di Accademie 
nelle varie città. Ma si può 
dire che ben poco è cambiato, 
vist: gli ordinamenti legislati\i 
delle ati.iai: accademie che ri-
salgono al J923 con ritocchi più 
che altro amministrativi dal "60 
;n poi. 

Secondo questi ordinamenti le 
accademie « Hanno il fine di 
preparare all'esercizio dell'arte 
mediante la frequenza e il la-
voro nello studio di un mae-
stro » e corrisjxmderebbero al 
livello universitario nel campo 
delle arti figurative. 

Le accademie non sono né 
carne, né pesce. Istituti a li-
vello universitario che però non 
rientrano nella fascia universi-
taria e quindi al di fuori della 
riforma. Dovrebbero preparare 
artisti, scenografi, designers, in-
segnanti di educazione artisti-
ca, animatori culturali nell'am-
bito visivo, restauratori di ope-
re d'arte, conservatori dei mu-
sei e del patrimonio artistico 
ecc. Così come sono ordinate, e 
funzionano, ie accademie non 
preparano a nulla di preciso se 
si eccettuano le tecniche (e 
anche quelle male, per man-
canza di strutture e di fondi) 

dei corsi fondamentali origi-
nari, pittura, scultura, sceno-
grafia, decorazione. 

Le spallate degli studenti dal 
'68 al '75 e ancora nel '77 han-
no socchiuso le porte e fatto 
filtrare un po' d'aria nuova. 
Ma conquiste e progetti (corsi 
speciali, richiesta di corsi di 
laurea organizzati a livello di 
dipartimento universitario carat-
terizzato da un alto grado di 
interdisciplinarità) in mancanza 
di un quadro politico preciso, 
per le oscillazioni del sindaca-
to e del partito politico dato, 
anche il riflusso a destra che 
da un anno pervade la società, 
sono ridimensionati e evasi dal-
la burocrazia e dal clienteli-
smo dei baroni. La conclusio-
ne degli autori è che le acca-
demie bisogna sopprimerle, a 
trasferire discipline, insegnan-
ti corsi nell'ambito dei diparti-
menti universitari. 

TORINO. Terminerà domenica 4 maggio la rassegna di film 
espressionisti « Lo schermo diabolico » organizzata al Movie 
Club che tratterà dal Caligarismo i ditnomi del «vecchio» 
cinema tedesco. Sono in programma film di Muman, Pabst, 
Lubitach, Leni, Wiene, quest'ultimo è l'autore dei celebre 
«Gabinetto del dottor Calligari», la cui attribuzione all' 
espressionismo e tuttora in discussione. Infine Galeen e We-
gener. Le proiezioni tutti i giorni alle ore 21, traduzione si-
multanea delle didascalie originali. 

MILANO.Terminata la rassegna di cinema «operaio» ame-
ricano e una breve personale su Fellini( che terminerà oggi, 
sabato 3, con il film « Luci del varietà »), a partire da dome-
nica 4 maggio prenderà il via al cineclub Obraz (Largo La 
Foppa 4) una breve rassegna su Orson Welles. Dom lun mart 
«Quarto Potere» (Usa 1940, versione italiana, 105'; h. 16,30-
22,30); mere. 7 «L'orgoglio degli Amberson » (USA 1942; 
versione originale 88'; h. 17,15-19,00-20,45-22,30); infine con-
cluderà giov. 8 e ven. 9 « Lo straniero » (USA 1945 versione 
italiana 90'; h. 16,30-22,30). Biglietto L. 1.000 tessera seme-
strale L. 3.000. 

FERRARA. Si svolgerà per il mese di maggio nella sala Bol-
dini (via Previati 18, Ferrara) un ciclo di proiezioni dal ti-
tolo « Infanzia nel cinema ». La rassegna organizzata dal Co-
mune, prevede una serie di iniziative (dibattiti, tavole roton-
de ecc.) per mettere a fuoco « l'itinerario multiplo di costitu-
zione e pubblicizzazione di immagini d'infanzia ». Il program-
ma cinematografico per questi giorni prevede; sab. 3 «Zazie 
daas le mètro » di L. Malie; dom. 5 « Biancheggia una vela 
solitaria» di V. Legoscin; lun. 6 «L'infanzia ^ Gorkij » di 
Donskoj; Truffaut sarà di nuovo di turno mart. 7 con il «Ra-
gazzo selvaggio»; infine mere. 8 A. Tarkovski presenterà 
« L'infanzia di Ivan ». 

ROMA. Il 2 il 3 e il 4 maggio il cineclub « George Sadoul » 
con il titolo «Due film, molte storie» propone al pubblico 
« Anche l'estasi, pagine di orrore quotidiano » (16 mm. bianco-
nero, virato colore, dur. 85'). Il film girato in Italia nel 1978 
porta la regia e il soggetto di Ciriaco Tiso; tra gli interpre-
ti Salvatore Piscicelli, che recentemente ha esordito sugli 
schermi cinematografici nella regia di « Immacolata e Con-
cetta ». Il film di Ciriaco Tiso è composto da alcuni episodi 
di vita quotidiana uniti da un filo di orrore e di estasi allo 
stesso tempo, ma che si pone come un'opera unitaria scan-
dita in una parte introduttiva e tre momenti narrativi. 

BARI. La prima rassegna nazionale di esperienze cinemato-, 
grafiche nel meridione prevede per sabato 3 maggio quattro 
proiezioni: «Vendemmia amara» di Corrado Galignano; «Ci-
clo millenario » di L. Fiore e E. Ciani ; « Mare ti vogliamo! 
navigare» di Lorenzo Fiore; «La Basilica di San Nicolas 
di :M. Nuzzolese e L. Serra. La rassegna è organizzata dal 
Centro Sperimentale universitario di cultura S. Teresa dei 
Maschi e fanno parte delle « Quindicine » incontri di cultura 
e spettacolo giunte al loro ottavo appuntamento. 

FIRENZE. La rassegna sulle opere e il personaggio «Pier 
Paolo Pasolini» organizzata dal Consiglio di quartiere n. 6 
e patrocinata dal Comune di Firenze prevede martedì 6 mag-
gio ore 21 alla biblioteca comunale Buonarroti per un dibat-
tito su «Stampa-informazione-cinema», conduce Anna Pani-
cali. Parteciperanno: Pio Baldelli. 

Mostre 

ROMA. « Disegnatori italiani della realtà 1945-1980 » Pino C» 
ruso, Giacomo Porzano e Renzo Vespignani sono questi ) 
pittori che fino al 10 maggio esporranno le loro opere a' 
galleria Ca' d'Oro di via Condotti 6a Roma. 1 tre d i s e ^ ^ 
ri sono tra quelli che maggiormente si sono interessati ^ 
emarginati, ai pazzi, alle prostitute. .Nella galleria sara 
sibile acquistale il catalogo curato dal critico d'arte deli 
tà Dario Micacchi che accompagna la mostra. (Nella 
Eva sul prato (1980) di Renzo Vespignani). 

it; ^ 
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Teatro: « La dodicesima notte » 
di William Shakespeare con la regia 

di Giorgio De Lullo 

< Travestimento, lo ve-
do sei un inganno, che V 
accorto nemico sa usare 
con abilità )i> (Viola). 

La Dodicesima Notte è quel-
la della Epifania che ai tempi 
di Shakespeare era una festa 
sanguigna in cui si allungavano 
le mani e si alzava il gomito. 
Nella commedia questa aria di 
festa è presente nei giochi amo-
rosi, nei corteggiamenti, nelle 
canzoni gioiose e soprattutto in 
quella che è una delle piiì ge-
niali prese per il culo mai vi-
ste sulla scena, la beffa a Mal-
volio. 

Quando Shakespeare scrisse la 
commedia, a trentasei anni, era 
già il più grande commediogra-
fo d'Inghilterra; dopo questa 
opera non scriverà più in alle-
gria, ma si rivolgerà ai grandi 
temi tragici. E questo caratte-
re di passaggio, insieme al lin-
gua^io, all'indeterminatezza di 
certi personaggi, concorrono a 
darle quella polivalenza per cui 
davvero la Dodicesima Notte 
diventa... quel che volete. Cioè 
un opera dove chi la allestisce 
non può fare a meno di mettere 
la propria maniera di sentire 1' 
amore, la vita, proprio perché 
Shakespeare dice e non dice, ac-
cenna ma non svela, allude ma 
non conclude. 

Ma ciononostante la Dodicesi-
ma Notte è soprattutto quella 
in cui si gettano le maschere dei 
travestimenti, si svela l'inganno 
delle apparenze, vincono quei 
sentimenti d'amore che il tra-
vestimento stesso aveva reso 
impossibile, e per una volta, 
gioiosamente, ciascuno, trovan-
do l'altro, ritrova se stesso. 

Questa impressione, che è net-
tissima leggendo la commedia, 
viene addirittura « capovolta » 
vedendo l'edizione che la Com-
pagnia del Teatro Eliseo per la 
regia di Giorgio De Lullo ha 
nei giorni scorsi riproposto a 
Roma. De Lullo compie un'ope-
razione di puro gusto in cui 1' 
amore, terfla centrale della com-

L'ultima spiaggia dell'amore 

media perde ogni passionalità 
e non ha più per oggetto l'uomo 
ma qualcosa di spirituale, di 
contemplativo, anzi ha per og-
getto l'amore stesso; i corteg-
giamenti sono solo un pretesto 
per esercitarsi nell'arte del bel-
lo e del sublime. 

Ciò che in Shakespeare era 
ricchezza di motivi lasciati all' 
approfondimento della messa in 
scena qui si risolve in raffina-
to formalismo scenico; l'indefi-
nitezza diventa ambiguità, il ma-
scheramento travestitismo il 

conflitto dell'innamoramento tra 
aparenza e realtà (Orsino sente 
passione per Viola ma è turba-
to perché la « vede » Cesario) 
è risolto eliminando la differen-
za dei sessi in nome di una ases-
suata essenza dello spirito uma-
no, luogo dell'amore e della poe-
sia pura. 

Tutto quello che viene appiat-
tito dello spessore umano dei 
personaggi viene ridato al pub-
blico (ma è un guadagno?) sot-
to forma di godibilità estetica, 
con la scena « sublime » di Pier 

Luigi Pizzi, una spiaggia deser-
ta tutto cielo e sabbia e senza 
mare; e impreziosita dalle mu-
siche dai timbri meridionali di 
Nino Rota e di (questo meno 
preziosi ma più autentici in... 
quanto a meridionalità) di Mas-
simo Ranieri, che si chiama Fe-
ste, il buffone, il fool. 

E su questo punto il discorso 
potrebbe farsi lungo perché tra 
i tanti temi accennati e non del 
tutto svolti nel testo (e per nul-
la svolti in questa direzione c' 
è quello del fool, il matto, il giul-
lare o più esattamente il diver-
so, di una diversità incompren-
sibile fatta di arguzia, di sag-
gezza, di lungimiranza che si 
esprime al di qua della morale 
e del linguaggio corrente. 

Il fool della Dodicesima Not-
te, Feste, è qualcosa di più di 
uno che guarda beffardo il mon-
do dei padroni, di colui che per 
sopravvivere è costretto a ma-
nipolare situazioni o promuove-
re intrighi (come un Arlecchino 
per capirsi); egli sembra aver 
trovato una gioiosa sicurezza, 
insieme ai suoi compagni, con 
cui affermare allegramente la 
sua scelta di essere libero e go-
dersi la vita non solo al cospet-
to dei potenti, ma anche di colo-
ro che hanno fatto proprie le 
convenzioni del mondo dei signo-
ri e ne rimangono prigionieri: 
Malvolio, il maggiordomo bef-
feggiato è una sorta di malinco-
nico-malcontento, il subalterno 
integrato, con una vena di au-
tentica foUia per quel suo non 
vedere e non capire quello che 
gli succede intorno. 

Nel rivolgersi a Malvolio, Fe-
ste, si mette a testa in giù per-
ché sa che questi vede la real-
tà capovolta: nel vedere lo spet-
tacolo viene continuamente vo-
glia di mettersi con le gambe al-
l'aria e ridere divertiti, perché 
ancora una volta quelli sul pal-
coscenico non sono riusciti ad 
abbagliarti con la bellezza dell' 
Elsteriorità. 

Gianfranco De Simone 

TV 1 Terza Rete Televisiva 

10,15 Programma cinematografico. Per Cagliari e zone col-
legate 

12,30 

13,25 
Check-Up. Un programma di medicina di Biagio Agnes 

Che tempo fa 
13,30 Telegiornale 
14,00 

17,00 
Oner Pasha: « Va e provvedi ». Regia di C. Jacoe 

Apriti sabato - Viaggio in carovana (90 minuti in di 
retta) 

18,35 Estrazioni del lotto 

18,40 Le ragion: della speranza. Riflessioni sul Vangelo 
18,50 Speciale Parlamento 

19,20 Julia « Sorvegliata speciale » con D. Carol e Lioyd No-
lan. Regia di James Sheldon 

19,45 
^U,00 

20,40 

Almanacco del gioino dopo - che tempo fa 
Telegiornale 
Studio 80 - Spettacolo musicale con De Sica, Cassini. Ma-
stelloni. De Franceschi, Lentini con la partecipazione 
di Franca Valeri, Dionne Worwich 

21,35 Fachoda : « La missione .Marchand ». Regia di Ro^or 
Khane. con R. Etcheverry, Serge Martin, Max Vî  Ile 

22,o0 La .Marina - Il paese. Un docùmentario della Marina 
Militare 

23.20 Telegiornale - Che tempo fa 

18,30 II pollice. Programmi visti e da 
vedere sulla terza rete TV 

19,00 TG3 

19,30 Teatrino. Primati olimpici 

19,35 Tuttinscena. Rubrica settimanale 
(21. trasmissimie) 

20,05 il marchese di Roccaverdina di 
Luigi Capuana. Sceneggiatura di 
Tullio Pinelli (2. puntata). Regia 
di Edmo Fenoglio. Interpreti: Car-
lo Sposito, Pino Ferrata, Domeni-
co Modugno, Achille Millo, Mari-
sa Belli, Grazia Spadaro, Regi-
na Bianchi, Lina Polito 

20,55 Duepersette. Due rubriche per set-
te giorni: La parola e l'immagine 

21,25 TG3 

21,55 Teatrino. Primati olimpici replica 

TV 2 

12,30 Operazione Benda Nera (telefilm). Regia di Don D jver 
13,00 TG2 - Ore Tredici 

13,30 Di tasca nostra. Un programma della redazione econo-
mica del TG2 

14,00 Giorni d'Europa di G. Favero 

14,30 Scuola aperta. Settimanale di problemi educativi 

17,00 TV2 ragazzi - « II mulino sulla Floss » (telefilm). Regia 
di R. Tucker (7. puntata) 

18.55 Estrazioni del lotto 

19,00 TG2 Dribling. Rotocalco sportivo 

20,40 II sindaco di Casteibridge, dal romanzo di Thomas Har-
dy. con Alan Bates, Anne Stally Brass e Janet Maw. 
Regia di David Giles 

21,35 Morti di paura, per la serie dedicata a Jerry Lewis. 
Regia di George Marshall, con J . Lewis, Lizabeth Scott, 
Doroty Malone, Carmen Miranda, Bob Hope, Bing Cro-
sby. Al termine commento di A. Apra 
TG2 Stanotte 
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in cerca di». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

i 

personali 
MI trovo in fondo ad un 
pozzo buio e senza fine, 
se un fiore di donna gen-
tile e generosa volesse aiu-
ta rmi , mi scriva, sono un 
diplomato di 25 anni, alto, 
snello, carino, ceirta iden-
ti tà 38283120, f e r m o posta 
- F e r r a r a Centrale. 
P E R Moira '64. Sono an-
che io neUa merda , non 
vedo il domani, m a non 
soffro il presente, anche 
se fa t to di muri altissimi. 
Ti va un domani senza 
< ipocrisia ». Scrivimi: Ca-
siro, v ia Spaparano 8 -
Camerino (MC). 
P E R Lou 53. Pur t roppo 
il nostro è diventato un 
modo d ' a m a r e socialmente 
determinato. Cerchiamo d ' 
immergerci in un'avventu-
r a f a t t a d ' incanti e inten-
se suggestioni. Telefonami 
allo 0774-21030, o se sei di 
Roma, fissami un appun-
tamento nella zona di Tra-
stevere Piergiorgio. 
P E R Moira '64. Se deside-
r i essere accanto a qual-
cuno che vuoi a m a r e non 
ci sei forse già? Telefona-
mi aUo 0774-21030, Pier-
giorgio. 
HO voglia di incontrarmi 
con una ragazza della zo-
na, simpatica fisicamente 
e psicologicamente, indi-
ca re se possibile telefono. 
Ho 29 anni mi chiamo 
Giorgio P.At. 2010380 fer -
mo posta Centrale - 15100 
Alesseindria. 
P E R la compagna di Bo-
boK, nei giorni fer ia l i nel 
pomeriggio non posso, ve-
diamoci alle 15 precise il 
sabato dopo la pubblica-
zione davant i al c inema 
Odeon, ciao il compagno 
disperato. 
32ENNE vuole conoscere 
in provincia o vicino qual-
che compagno che crede 
ci sia di più oltre all 'at-
timo fisico! Voglio un'ami-
co integro senza fissazioni 
del tipo « attivo-passivo ». 
o che si senta mezzo «don-
na» 0 tutto «bucco»! Se 
qualcuno ha capito e cer-
ca lo stesso, proviamoci! 
C.r. 29801879 f e rmo posta 
- 37100 Verona. 
P E R Enrico C. (LG 19 
aprile), telefonami dal lu-
nedì al venerdì, dalle 8,30 
alle 11,30 a Lugano. Ma-
rio C. 
COMPAGNO 24enne cerca 
una compagna per ri trova-
re la gioia di vivere crean-
do un vero rappor to di 
amore, di dolcezza di sin-
cerità, scr ivere a C.I. 
38774618, f e rmo posta Cen-
trale - Firenze. 

E 

25086 Rezzato (BS). 
PESCARA. Tutti i giorni, 
al termine della rassegna 
s tampa di Radio Cicala, 
99 mhz, ore 10,30-17.30 
ci rca , c ' è uno spazio «spe-
ciale re fe rendum ». Ogni 
lunedi dalle 21.30 in poi, 
t r ibuna speciale referen-
dum. 
MILANO. L 'ARPA (Asso-
ciazione radicale per l'al-
ternat iva) ce rca urgente-
mente militanti per i ta-
voli di raccolta dei 10 re-
ferendum. Le adesioni si 
raccolgono ai tavoli già 
in funzione. Piazza Duo-
mo (Rinascente) , piazza 
S. Maria Deltrade, piazza 
S. Babila. piazzale Lore-
to, F i e r a di Sinigaliia, 
piazza Duomo merca to dei 
fiori (domenica mat t ina) . 
PORLI ' Dai 100.400 mhz 
di Radiomania va in on-
da ogni mercoledì e ve-
nerdì dalle 19.30 alle 20. 
la trasmissione « Speciale 
10 re fe rendum s>. 
COORDINAMENTO sud 
est barese , cerca mate-
r ia le (foto, manifest i , ar-
ticoli, giornali, ecc.) per 
mostra sui 10 re fe rendum 
e « f a m e nel mondo ». In-
vitiamo quanti possano 
aiutarci in questa iniziati-
va a mettersi in contatto 
con: De Benedictis Roc-
co, via Giacomo Matteot-
ti 61 - 70019 Triggiano 
(BA). 

LE EDIZIONI di «Lo t t a 
di classe » per sostenere 
la campagna re fe rendar ia 
sui dieci re fe rendum ha 
ser igrafa to una ser ie di 
autoadesivi. Tutti i co:n-
pagni e i gruppi impegna-
ti nella raccolta delle fir-
me che desiderano ricever-
li li richiedano al seguen-
te indirizzo: Elidio De 
Paoli , via Donizetti 3 -

cereo/offro 

AVENDO a disposizione 
20 milioni e 300 mila lire 
mensili, acquisterei appar-
tamento t r e camere zona 
Monteverde, te lefonare al-
le ore dei pas t i al 5342608. 
E ' PRIMAVERA m a entro 
pochi giorni il mio nido 
s a r à let teralmente senza 
tetto. Potrei chiedere ospi-
ta l i tà a qualche rondine 
t ras tever ina ma riesco & 
volare solo con la fanta-
sia. Avrei bisogno di un 
nido temporaneo. C 'è qual-
cuno disposto a off r i rmelo 
dividendo l 'affit to e le spe-
se? Possibilmente nei qua r 
t iere dove abito ora (Tra-
stevere) o nelle vicinanze. 
P e r poter to rnare a sorri-
dere aspetto la te lefonata 
giusta f r a le 9 e le 10 
delle prossime mattine, tel. 
5806985. 
APICULTORI abruzzesi, 
sono in possesso di micie 
monoflora e multiflora^ 
polline e pappareale . Ci 
rivolgiamo ai centri di a-
limentazione al ternat iva e 
ai singoli compagni per 
f a r conoscere i nostri pro-
dotti. Chi è interessato al-
l 'acquisto può scr ivere al 
seguente indirizzo: Di Gre-
gorio Sandra e Gianni Di 
Tonno, via Duca degli 
Abruzzi 28 - 66040 Rocca-
scalegna (CH), tel. 0872-
77224. 
HO LETTO il tuo annun-
cio, che iniziava così: «Do-
po anni di buchi, dopo me-
si di ospedali, sto per u-
scire, ecc. », bè se non 
hai t rovato al t ro di mi-
gliore. ti propongo ciò. io 
e a l t ra gente stiamo for-
mando un gruppo, per poi 
t ras fer i rc i tutti a B r a e 
fo rmare una comune per 
accogliere e aiutare tos-
sicomani. le p»ersone che 
fanno par te del gruppo so-

no un po' ex tossicomani 
e no, se vuoi scr ivermi a 
me f a r à p iacere eccoti il 
mio indirizzo: Faver io 
Paola , via Verdi 19 - 20030 
Bovisio (MI). 
CAMPEH diesel, t a rga in-
glese 1969, motore buono, 
lire 2.000.000, visibile in 
via Ripandelli ^ , tel. 06-
5263945. 
AFFITTO stanza a stu-
dentesse universitarie, zo-
na Torrespaccata , tel. 06-
2674033, dopo le 20 e chie-
dere di Maurizio. 
DA un furgone Ford Tran-
sit rosso, tg. Milano, nei 
pressi di Campo de ' Fiori, 
è s ta ta ruba t a una borsa 
con delle radiografie chiu-
se in una busta dell'ospe-
dale Macedonio Melloni di 
Milano. Solo queste ci in-
teressano molto, vi pre-
ghiamo di f a r l e pervenire 
alla redazione di Lotta 
Continua, Anna Lanterna . 
RAGAZZO cerca lavoro 
come operaio generico, tel. 
06-768646. Vittorio. 
INSEGNANTE inglese cer-
ca alloggio, canto e suono 
la chi tar ra , te lefonare al 
06-5379006 e lasciare mes-
saggio per Robert . 
SI regis t rano casset te pop-
rock con ottimo impianto 
hi-fi a prezzi modici, tele-
fonare al 0521-492825, op-
pure 41948, ore pasti . 
COMPAGNO cerca qual 
siasi lavoro, disponibilità 
immediata , te lefonare al 
06-298168, ore 13-16, Eu-
genio. 
P E R Anita (LC 25 apri le) , 
che cerca qualcuno con il 
quale p repa ra re italiano e 
latino per l 'esame di ma-
tur i tà magis t ra le ; non ho 
molto tempo perché mi 
sposto da una par te all ' 
a l t ra per le ripetizioni; 
se posso comunque in qual-
che modo essert i utile so-
no disponibile, tel. 05-
852695, Bruno (dopo le 
20,30 o il sabato mat t ina 
e la domenica). 
CERCO compagna-e dispo-
sta a f a r e esperienze di 
lavoro con me in Inghil-
t e r ra , periodo di perma-
nenza da definire, telefo-
nare a : Marinella, tel. 
0142-54969, daUe ore 19,00 
alle 20.30. 
OFFRO lavoro domestico 
a ore per f a r e la spesa e 
passa re aspirapolvere, te-
lefonare ore pasti al 06-
5813736. 
CARLO è disponibile 
chiunque necessiti verni-
c iare pareti , prezzi scon-
tati. te lefonare allo 011-
895261. ore pasti, oppure 
17.iTfl 19 00. 
CARTOMANTE esper ta vi 
f a conoscere il vostro fa-
turo. la vostra personalità, 
risolve i vostri dubbi. P'^r 
apountamento. tel. 06-
6547973 zona centro. 
A LIRE 1.000 000 vendo 18 
auto elettriche p<t bam-
bini tioo Luhr Pprk 'fa 
revisionare, affarone, tele-
fonare alle ore 20-24. al 
040 791430. 

sul diritto di sciopero in 
preparazione di un'assem-
blea che si t e r r à lunedi 5 
maggio alle ore 17 a Pa-
lazzo Nuovo a Torino. Il 
volantone può essere riti-
r a to in via « Rolando ». I 
compagni delle a l t re cit-
t à possono averlo telefo-
nando a Carmen (011-
553735). Nino (516892), 
Mar isa (378097). Costa li-
r e 150 a copia. 
COMO. Un gruppo di com-
pagni-e di Como è inten-
zionato a por ta re avant i U 
discorso di una Comune 
in campagna . Cerchiamo 
adesioni a questo proget-
to. Soprattutto t r a i com-
pagni-e residenti in Lom-
bardia , scrivere a Seregni 
Alessandro, via Mazzini 1, 
Oltrona S. Maraette (Co-
mo). 
MILANO. Seminario della 
Comune Baires , con ini-
zio 1° maggio e si pro-
t a r r à per due mesi. E ' un 
seminario teorico e prati-
co sulla metodologia della 
Comuna, gli strumenti spe-
cifici e sul gruppo. La 
pa r t e della tecnica dell 'at-
tore prevede una r icerca 
sui r if lessi , il ritmo, la 
concentrazione e l 'improv-
visazione. Altro obiettivo 
del seminario è comunica-
re la cultura tea t ra le pe-
dagogica del gruppo. Tut-
ti i mar ted ì e giovedì dal-
le ore 21 alle 24. in ^'ia 
della Commenda 85 - Mi-
lano. Senza discriminanti 
di alcun tipo. l'i-ccrizinne 
è aper ta a tutti coloro 
che desiderano svi lupnare 
le pronrie capacifà crea-
tive organizzative e pro-
gettuali. 

PSICOTERAPIA individua-
le e di gruppo, indirizzo 
analitico e gestaltico; con-
sulenza medica e primo 
colloouio gratuito, tel. 06-
7942795, oppure 491654 (ore 
13-15). 
USCITA è sempre aper ta . 
Poiché alcuni organi eli 
s tampa hanno dato notizia 
della distruzione della li-
brer ia , il collettivo di 'a-
voro della stessa precisa 
che, grazie alla coopera-
zione di amici e compa-
gni, in USCITA l 'at t ivi tà 
non si <• mai fe rmata . 

TORINO. Autoregolamen-
tazione dello sciopero? No 
grazie! Il coordinamento 
di pubblico impiego di T» 
rino e la redazione di 
« Rosso Scuola ». hanno 
pubblicato un volantone 

pubblicaz. 

E' USCITO il n. 13 di 
« .Assemblea gener de », 
mensile dei lavoratori a-
narco-sindacalisti di Reg-
gio Emilia. In questo nu-
mero: contro la repressio-
ne; dibattito; autogestio-
ne nelle lotte operaie; in-
chiesta sui lavoratori ara-
bi e af r icani a Reggio 
Emi ' ia ; intervista alio 
scri t tore operaio Vincen-
zo Guerrazzi. Il prraro 
del giornale è di L. 300. 
P e r eventuali richieste 
scrivere a Fer ra r i An-
drea . C.P. 9742100 Reggio 
Emilia. « .Assemblea gene-
ra le » è in edicola in tut-
ta Reggio Emilia e pro-
vincia. 
« RIVISTA anarchica » è 
in vendita in ogni edic:)la 
e libreria d 'I tal ia. A Ro-
ma è reperibile presso la 
sede anarchica di via dei 
Campani. 
E' IN vendita un prontua-
rio sulle malat t ie veneree 

d i Doriano Galli dal tito-
lo: « Malatt ie d ' interesse 
sociale connesse con il 
rappor to sessuale ». Invia-
r e lire 1.500 a OMPO, 
periodico mensile, via Pa-
laver ta (1° t r im.) 00040 
Frat tocchie , in bus ta chiu-
sa, in francobolli oppure 
t rami te il nostro c / c po-
stale n. 10704005. 

APRITEVI aUe al tre cul-
tu re e alle a l t re civiltà! 
II Centro Studi Terzo 
Mondo mette a disposizio-
ne una serie di pubblica-
zioni interessantissime a 
un costo molto accessibi-
le: « Alle sorgenti delle 
cul ture a f r i cane », illustra-
to, L. 5.000: « L a civiltà 
incaica nella storia e 
nell 'a t tuale rea l tà ameri-
c a n a » . L. 3.600; «Dia-
logo f r a Europei e Africa-
ni sulla crisi delle civil-
t à », L. 1.200: «Razz ismo 
ed etncentr ismo nella cul-
tu ra i taliana di oggi », L. 
1.200: « Antropologia dei 
popoli nomadi ». illustra-
to, L. 1 200; «Element i di 
antropologia culturale •>, 
L. 1,000: «Lévi-Strauss e 
il Terzo Mondo ». L. 1.800: 
«Capital ismo, socialismo e 
a ree culturali » L, 1.200. 
Richieste a « Terzo Mon-
do via G. B. Morffagni 
39 - «3129 Milano, tei. 02-
271904?. conto corrente po-
stale4.^564202. 

n u n i o n i 

PADOVA. Data l'impor-
tanza più volte a f fe rmata 
di un 'assemblea del pub-
blico e dato che è salta-
ta l 'assemblea del 20 apri-
le. la segreteria tecnica 
del coordinamento nazio-
nale dei precari lavorato-
r i e disoccupati della scuo-
la . su richiesta del coor-
dinamento di Padova, in-
vita tut te le s t ru t ture lo-

cali e /o nazionali del pub-
blico impiego ad un'as-
semblea nazionale che si 
t e r r à a Roma domenica 4 
maggio alle ore 10, presso 
l 'aula di chimica biolo-
gica. 
NELLA sala comunale Ji 
Albano (Roma), il 4 mag-
gio alle ore 18, concerto 
di Fabrizio Fraiol i e Va-
lentino Castaldo. 

a n t i n u c l e a r e 

IL COORDINAMENTO dei 
comitati antinucleari che 
f a r i fer imento al conve-
gno di Genova del feb-
braio 1979 convoca per sa-
bato 3 maggio, alle ore 10, 
a Roma, via di Po r t a La-
bicana 12, una riunione na-
zionale dei comitati. All' 
ordine del giorno, deciso 
nella riunione del 12 apri-
le, i seguenti punti: 1) 
organizzazione delle mani-
festazioni antinucleari a 
Brindisi e Sessa Aurunca 
ed al t re eventuali per il 
25 maggio (Pentecoste) ; 
2) definizione dei campeg-
gi antinucleari es ta te '80 
(Garigliano, Brindisi, ec-
ce te ra ) : 3) redazione del 
numero 4 Rossovivo, con 
r i fer imento al convegno 
nazionale del settembre-
ottobre prossimi: 41 pro-
getto di centro s tampa na-
zionale: 5) raoDorti intpr-
nazìonali, Si invi ta lo in 
par t i ro lare i romoa^ni del-
la Puglia . Valle del Po, 
Friuli a non mancare . 
Coordinamento r o m a n o 
contro l 'energia padrona , 
vis di Por ta Labicana 12 
- Roma. 

spettacoli 

CONSENZA. Il Laborato-
rio di poesia di Cosenza 
organizza per lunedì 5 
maggio alle ore 17, al 
Ridotto del Teatro Ren-
dano, un incontro con Ma-
ria Luisa Spaziani. La Spa 
ziani leggerà alcune sue 
poesie, e si par le rà in par-
ticolare della poesia delle 
donne. Continuano intanto 
le at t ività del Laboratorio, 
ogni lunedì mar tedì e mer 
coledì, alle 16,30, in piazza 
Europa 14. Chi volesse 
mettersi in contatto, o ri-
cevere il mater ia le prodot-
to, scriva a : F ranco Dio-
nesalvi, via Miceli 5 -
87100 Cosenza. 
IL 18 maggio, ore 15, si 
svolgerà presso la casa del 
Popolo deU'Impruneta (Fi-
renze) una giornata di poe-
sia, novelle, racconti bra-
vi. Chiunque sia interes-
sato a par tec ipare ed ab-
bia mater ia le può inviarlo 
entro il 7 maggio 1980, al-
la Casa del Popolo dell' 
Impruneta - 50023 Impru-
neta, oppure a Controra-
dio. collettivo Orso Bruno, 
via dell 'Orto I5-R - 50124 
Firenze. Tutto il materia-
le ricevuto s a r à esposto 
pr ima della giornata con-
clusiva sui muri e nelle 
s t rade dell I m p r u n e t a dal 
15 a l 18 maggio. 

B m a 
ROMA. Sabato 3 e dome-
nica 4 maggio, come sta 
bilito, si t e r rà il conve-
gno nazionale del coordi-
namento precar i lavoratori 
e disoccupati della scuo-
la, presso l 'aula di chimi-
ca biologica daUe ore W 
di sabato 3 maggio, con 
il seguente ordine 'Je' 
giorno: pia t taforma, bloc-
co degli scrutini, rappor-
to con il pubblico impiego 
e servizi. E ' importante 
la presenza di tutti i coor-
dinamenti provinciali. 

B 
SI E ' costituito a Tnes..e 
il collettivo gay « Le vi!^ 
re », scrivere a Fabio 
mero, casella postale 2W 
Trieste Centro. Ci ved!a_ 
mo il venerdì alle ore W-i" 
presso Radio Città Tr'^: 
ste. canale 89, via d^'^ 
Eremo 40 e trasmcttiam^ 
sempre a canale 89 i' 
vedi dalle 22 alle 24. 
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smog e dintorrii 
Proseguiamo o g ^ con André 
Gorz, la breve rassegna spi teo-
rici « ecologisti » iniziata due 
settimane fa. 

Quale è il suo modeOo? Quale 
è la sua utopia? 

Qui è utile chiarire che la 
lotta ecologica non è un fine in 
sé, bensì una tappa. Può co-
stringere il capitalismo a cam-
biare, ma questo, una volta co-
stretto a cedere, potrà cercare 
di integrarla in sé cosi com'è 
riuscito a integrare quelle del 
passato, n punto è di sapere 
se vogliamo un capitalismo e-
maidato o una rivoluzione cìie 
conduca a un sistema nuovo. 
Se è un sistema nuovo che si 
vuole, allora la lotta ecologica 
non basta più ed è necessario 
che, nel momento in cui il ca-
pitalismo sarà costretto a far-
si carico degli imperativi eco-
logici, venga lanciato a tutti i 
livelli un attacco politico che 
opponga al capitalismo un ^ o -
getto nuovo e globale di società 
e di civiltà. 

Quale? 

Proviamo a immaginare una 
società fondata su questi cri-
teri. Proviamo a immaginare 
che ogni condominio disponga 
di sale di giochi per i bambini, 
di locali per f a r asciugare i pan-
ni e stirarli, di una sala per 
ciascun canale televisivo, di un 
laboratorio bene attrezzato in 
cui ciascuno potrà f a re i piccoli 
tevori di riparazione o di co-
struzione. Pensiamo alla produ-
zione di stoffe praticamente in-
consumabili, di scarpe che du-
rano anni, di macchine facili da 
riparare e in grado di funzio-
nare per cent'anni, pensiamo al-
la proliferazione di servizi col-
lettivi come quelli di trasporto 
e di lavanderia che eviterebbero 
ai singoli di acquistare macchi-
ne costose, energeticamente o-
nerosissime e fragili. A tutto 
questo la tecnica e la scienza 
sono già arrivate, ma c o n s i ^ 
razioni di marcato ne hanno im-
pedito la diffusione. 'Proviamo a 
immaginare, ancora, che la 
grande industria si limiti, rego-
lata da una pianificazione cen-
trale, a produrre soltanto lo 
stretto necessario: tutto quello 
che serve p»r le installazioni e 
i servizi collettivi, quattro o 
einoue modelli di scarpe e ve-
stiti che durino a lungo, t re 
modelli di automobili robuste 
e adattabili ad usi diversi. 

Tutto questo significherebbe 
disoccupazione di massa? No, 
riducendo la settimana lavorati-
va a 20 ore, naturalmente, nel 
quadro di un sistema diverso, 
non di economia di mercato. 
S i^ f i che rebbe un'opprimente 
uniformità? Neppure: ogni Co-
mune e ogni quartiere avreb-
bero laboratori aperti 24 ore 
su 24, bene attrezzati, nei aua-
K i cittadini potranno produrre 
fuori mercato, per se stessi, in-
dividualmente o in gruppo, se-
condo i loro gusti e i loro desi-
deri. il superfluo, il lusso. Il 
tempo non gli mancherà. ."li o-
rari per la produzione del ne-
cessario essendo tanto ridotti. 

Nel suo Dae.se, la Francia, co-
me potrebbe avvenire il cam-
biamento, Quale potrebbe esse-
^ la sceneseiatura dei nrimi 
giorni di questa nuova società? 

Io l'ho immaginata così, co-
"le un'utopia possibile f r a al-
tre altrettanto possibili. Da un 
paio d'anni, anni di crisi, gio-
vani disoccupati hanno com-'n-
ciato ad occupare le fabbriche 
chiuse organizzandovi una «pni-

Un vecchio manifesto francese per la riduzione dell'orario di lavoro 

Proletariato, addìo? 
André Gorz, 55 anni, francese; è stato tra i primi a 

percorrere la strada dal marxismo all'ecologismo. In que-
sti giorni è uscito a Parigi (ed. Galilée) il suo ultimo libro 
« Adieux au proletariat, Au delà dn socialisme », un saggio 
molto articolato in cui Gorz teorizza non solo jl superamen-
to del concetto di « presa del potere B„ ma pure di quello 
di « rovesciamento della società », a partire da una ana-
lisi del cambiamento del concetto stesso di a proletaria-
to ». L'obiettivo della lotta rivoluzionaria dovrà allora es-
sere quello di costruire un'altra società parallela, fsrfta 
di collegamenti liberi e orizzontali, accanto e in opposi-
zione a quella ufficiale, sempre pià accentrata e tecnocra-
tica, ormai modellata come appendice deUe nuove tecnolo-
gie e di macchine sempre pià perfezionate. 

In Italia gli argomenti di Gorz si possono leggere in 
« 7 tesi per cambiare la vita », edito da Feltrinelli. 

André Gorz è stato collaboratore di « Les temps mo-
dernes » e di « Le nouvel observateur & (con lo pseudonimo 
di Michel Bosquet). Questi i suoi libri: «Le traitre»; «La 
morale della storia »; « Strategia operaia e neocapitalismo »; 
«Riforma e rivoluzione»; «Il socialismo difficile» e «Eco-
logie et politique » pubblicato nel '78. 

La cwiversazione che pubblichiamo è a cura di Sandro 
Parone ed è già apparsa su! settimanale Panorama. 

duzione selvaggia» di articoli 
d'uso; operai licenziati, pensio-
nati e studenti si uniscono a 
loro in numero cresce/ite. Coo-
perative di produzione, « scuo 
le selvagge », centri di vita in 
comune sono sorti un po' do 
vunque. Nelle scuole, con !a 
collaborazione degli insegnanti 
o senza, i ragazzi impiantano 
allevamenti di conigli, carpe, 
trote accanto a laboratori per 
il lavoro del legno e dei me-
talli. 

Un giorno, all'indomani dell' 
insediamento al pwtere di un 
nuovo presidente della Repub-
blica e di un nuovo primo mi-
nistro, i francesi trovano in o-
gni strada i segnali di corsie 
preferenziali per gli autobus, 
le biciclette, i ciclomotori men-
tre alle porte delle città cen-
tinaia di biciclette sono mèsse 
a disposizione dei cittadini e 
in lunghe file gli automezzi 
blu della polizia sono prcnti e 
entrare in servizio come auto-
bus gratuiti. Poche ore dopo, 
il governo fa sapere che la 
circolazione cittadina delle au-
to private verrà progressiva-
mente ridotta nelle città fino 
ad essere vietata entro un an-
no. e che il prezzo dì biciclet-
te e ciclomotori è ridotto del 
20 per cento. 

La sera, il presidente della 
Repubblica annuncia le grandi 
linee del suo programma: ridu-
zione degli orari di lavoro, pie-
no impiego, nazionalizzazione 
accompagnata da parziale auto-
gestione delle maggiori impre-
se di ogni settore per la produ-
zione di beni necessari secon-
do i nuovi criteri di robustezza 
e semplicità. « L'obiettivo », pre-
cisa il presidente, « è di soppri-
mere progressivamente la produ-
zione e gli scambi di caratte-
re mercantile decentrando e 
miniaturizzando le unità di pro-
duzione in modo tale che cia-
scuna comunità di base sia in 
grado di produrre almeno la 
metà di quel che consuma ». Al-
la fine del discorso un annun-
cio: « P e r favorire lo svilupp» 
dell'immaginazione e gli scam-
bi di idee, d'ora in poi la tele-
visione non funzionerà più il 
venerdì e il sabato ». ^ ^ 

.\on c'è il rischio che il «rea^ 
fismo ecologico » di cui lei par-
la finisca per rivelarsi incompa-
tibile non solo col capitalismo 
o coi sistemi di pianificazione 
di Stato, ma anche con la so-
cietà industriale in qualsiasi for-
ma? Xon rischiate di divinizza-
re la natura? 

Non direi. Non si tratta di 
dire di no a tutte le attività 
produttive a causa del fatto che 
esse si svolgono attingendo alle 
risorse del pianeta, che sono li-
mitate. Non si tratta di divi-
nizzare la natura o di ritornare 
a essa, bensì di rendersi conto 
di questo semplice fatto: l'at-
tività dell'uomo incontra nella 
natura il suo limite esterno nel-
la limitazione delle risorse. I-
gnorare questo fat to significa 
provocare contraccolpi che per 
il momento assumono ancora 
forme discrete e mal comprese. 
Nuove malattie, nuovi mal di 
capo. Bambini disadattati, e ci 
si chiede a che cosa sieino di-
sad^ta t i . Abbassamento della 
spercinza di vita. .Abbassamento 
dei rendimenti fisici e della 
redditività economica. Abbassa-
mento della qualità della vita 
nonostante il fatto che il li-
vello dei consumi sia in au-
mento. 

Qual'è il ruolo principale del-
l'ecologia in quello che lei de-
finisce il «rovesciamento rivo-
luzionario delle prospettive » per 
la costruzione di una nuova e-
conomia e di un nuovo Stato? 

•Esattamente come l'economia 
si trova al di laà della sfera 
dell'attività e del calcolo eco-
nomici, ma senza inglobarU. L' 
ecologia non è una razionalità 
economica: semplicemente, è 
una razionalità diversa, ci fa 
scoprire i limiti dell'attività e-
conomica, ci f a comprendere che 
lo sforzo economico per supe-
rare la rarità relativa delle ri-
sorse finisce col generare ra-
rità assolute e insormontabili. 
I rendimenti divengono così ne-
gativi, la produzione distrugge 
più di quanto non produca: 
questa inversione appare quan-
do ratti\ ' ità economica investe 
l'equilibrio di cicU elementari 
o distrugge risorse che è inca-
pace di rigenerare o di ricosti-
tuire. Ed eccoci al punto: l'e-
cologia rompe con la razionalità 
economica, e ci rivela che la 
risposta alla scarsità delle ri-
sorse, alle aggressioni e ai vi-
coli ciechi della civiltà indu-
striale va cercala non in au 

menti (come ha fatto finora 0 
sistema economico, rispondendo 
alle difficoltà con sforzi sup-
plementari di produzione) bensì 
in limitazioni o riduzioni della 
produzione materiale. 

Non le accade di sentirsi ac-
cusare di voler bloccare il pro-
gresso anche sociale e arresta-
re lo sviluppo economico? Di vo-
ler condannare le classi povere 
a rimanere tali facendo sfuma-
re ogni speranza di livellamen-
to dei redditi, di eguaglianza so 
ciale? 

Mi accade, eccome. La rispo-
sta a queste accuse è che lo 
sviluppo è una truffa . In as-
senza di un rivolgimento tota-
le delle istituzioni, delle tecni-
che e dei comportamenti attua-
li, la crescita economica non dà 
il « meglio » che promette attra-
verso il « più », ma al contra-
rio conduce a frustrazioni sem-
pre meno sopportabili, a danni 
e costrizioni ogni giorno più 
imponenti. So bene quali sono 
le obiezioni che vengono oppo-
ste a questo punto: « -Ma i pove-
ri vivono meglio oggi che die-
ci anni fa, consumano di più e 
questo significa che sono meno 
poveri». Doppio errore. Innan-
zitutto, il fatto che i poveri 
consumino una maggior quanti-
tà di beni e servizi mercantili 
non significa affatto che vivano 
meglio. E poi, anche supponen-
do che vivano meglio, ciò non 
vuol dire in alcun modo che 
siano meno poveri. 

In ehe senso? 
Dal momento che la mass» 

ha accesso a un tipo di prodot-
to, questo se ne trova svaluta-
to. A volte, come nel caso del-
l'automobile, viene svalutato per 
il solo fat to che è usato dalla 
maggior parte delle persone, per-
de il suo valore d'uso in una 
circolazione divenuta impossibi-
le, e la minoranza privilegiata 
l'abbandona per nuovi trasporti 
di lusso, aerei, tassì. In altri ca-
si il prodotto popolarizzato non 
perde il suo valore d'uso, ma 
l'industria lo svaluta lanciando 
un prodotto definito « migliore », 
riservato alla minoranza, e che 
manterrà la situazione d'inegua-
glianza. I beni, insomma, non 
SMio più desiderati e acquistati 
per il loro valore d'uso, ma per 
le loro funzioni simboliche di 
status sociale. Vi sono quindi 
beni concepiti in modo tale da 
non poter essere, mai e in al-
cun modo, equamente distribui-
ti. 

Allora il pericolo del futuro 
è lo strapotere delle macchine? 

Oggi come ieri, senza una lot-
ta per tecnologie diverse, la lot-
t a per una società diverza è del 
tutto vana. Le istituzioni e le 
strutture dello Stato sono in lar-
ga misura determinate dalla na-

• tura e dal peso delle tecniche. 
Il caso della scelta dell'energia 
nucleare, tanto in sistema capi-
talista che in sistema socialista 
a pianificazione di Stato, impo^ 
ne una società centralizzata, ge-
rarchizzata e poliziesca. In as-
senza di scelte diverse, sareb-
be ancora preferibile un capi-
talismo non nucleare a un socia-
lismo nucleare. Il socialismo non 
è immunzzato contro il tecnofa-
scismo, rischia anzi di cadervi 
tanto più facilmente in quan 
to perfezioni e moltiplichi i po-
teri statali senza sviluppare si-
multaneamente l'autonomìa del-
la società civile. Il socialismo 
non è migliore del capitalismo 
se si avvale dei medesimi uten-
sili: la dominazione totale dell' 
uomo sulla natura porta inevi-
tabilmente a una dominazione 
delle tecniche sull'uomo. 
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La fontana degli zìngari 
di Tano CAntieo 

Il 25 aprile abbiamo pubblica-to una lettera che uno jìngaro a nome dei rnmaiH del Borghet-to Prenestino, aveva inviato al-Vaggiunto del sindaco della Cir-coscrizione VI, dottor Brìenza. 
« ri scrivo come rappresen-tante di famigUe mmtmR — scrive lo zingaro — per farti pre-sente la grave sittiazione del campo sosta di via Hortis. Da lù anni ci troviamo su questo terreno... Da soli abbiamo prov-veduto a un nùttimo di attrezza-tura igienica e abbiamo stabili-to un rapporto di buon vicinalo con gli abitaci del quartiere. Demolito S Borghetto, rtàsterìo-samente è stata chiusa la ion-tanella dove tutti noi attingia-mo acqua da 10 emai. Cosa si 

gnifica? Forse questa § um mos-sa strategica per jatct abbando-nare il campof Nétta Kostra lun-ga storia di Popolo Persegtnta-to, siamo stati cacciati malte volte con questo sistema e con peggiori... Spero che non si trat-ti di questo ma salo della dìsor-ganizzaidone degli u^ci del Co-mune... Se è così tu rimedieTaì presto e noi tutti ti riconoscere-mo per un uomo non solo dotte "belle paróle" per gli ùngati, ma anche dalle Buone Opere..a. 
La lettera era rimasta senza risposta, ma da quando è steeta resa pubblica, la foittanella del Campo ha Hcominciato a buttar acqua e attorno ad essa è nco-ndnciata anche ìa vita qmtidiit-na del Campo. 
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Marina Cattaruzza, colpita da un nrìandato di cattura Internazionale per « costituzio-
ne dì banda armata », emesso dalla Procura di Trieste, latitante, ci scrive: 

Ho fatto solo militanza femminista 
Marina Cattaruzza è una compagna di Trieste impegnata da quasi dieci anni nel movimento fem-minista, molto conosciuta in città. Da quasi tre mesi fa parte anche lei di coloro che le inchieste sul ter-rorismo hanno collocato, con imputazioni pesantissi-me, nell'area del partito armato. Sulla base di nien-te: una convivenza, un numero di telefono, un'ami-cizia. Quando fu spiccato il mandato Marina, che era in Germania con una borsa di studio, ha deciso di non tornare. Per lei si è mosso U movimento delle donne, con assemblee, comunicati ed interventi sulla stampa. Si sono mossi i colleghi dell'università, per-sino la stampa locale non ha potuto che dubitare di un'accusa tanto pesante e genèrica («costituzione di banda armata») da non essere credibile su di lei. Ma non è accaduto nulla: l'inchiesta fantasma aspet-ta ancora di essere formalizzata. 
Di fronte a ciò di cui in queste settimane siamo testimoni, di fronte ai dubbi ed agli interrogativi di cui è carica, ogni notizia, di fronte al peso di morti e di silenzi che siamo costretti ad accettare, il suo dramma rischia di diventare trascuràbile, marginale. Come tale infatti la sua vicenda è parcheggiata alla Procura di Trieste, dentro l'ennesima inchiesta nata dal memoriale Fioroni, inquinata da un informatore fascista, gestita da un magistrato di destra, guardata con diffidenza dalla stampa e dai partiti locali. Ma tutto questo, che anche U nostro giornale ha docu-mentato, non basta a rompere il silenzio e l'inerzia. Una persona costretta per chissà quanto tempo alla latitanza da accuse tremende quanto infondate non fa notizia in un mare di morti, né un'inchiesta fan-tasma è più uno scandalo di fronte alle costanti vio-lazioni dei diritti e delle garanzie. L'innocenza, sem-bra, non c'è più neppure lo spazio per dimostrarla. Marina Cattaruzza 

M. G. 1° maggio 1977, 
a Trie^e alla manifestazione de! 

U sostituto procuratore del-la Repubblica Staffa ha emes-so un mandato di cattura in-temazionale nei miei confronti per «costituzione di banda ar-mata» (...). Grazie aUa difesa del segreto istrutljorio ignoro ancora del tutto, ^ più di un mese dall'emissione del man-dato di cattura, pu cosa si fondi quest'accusa , assurda e ridicola. Mi è invece ben chia-ro che U provvedimento preso da Staffa nei miei confronti costituisce ima minaccia non solo per la mia libertà per-sonale. ma anche per la mia incolumità fisica e per la mia stessa esistenza. L'antiterrori-smo tedesco non fa di norma prigionieri: questa éonstatazio-ne smorza l'ilarità, altrimenti irrefrenabile. Per non lasciare dubbi in proposito il dr. Staf-fa ha comunicato ai miei fa-miliari di ritenere probabile che nel corso delle operazioni di cattura possa partire una raffica di mitra (viene da chie-dersi: a chi spetta in questa situazione il titolo di terrori-sta?). 
R'soetto alle accuse di co-stituzione di banda armata del-la Magistratura e rispetto alle afefrmazioni della stampa, che nù definisce « militante delT Autonomia Operaia con fun-zioni di collegamento » (Il Cor-riere della Sera, 15-2-1980) pre-ciso quanto segue: 
I-a mia esperienza all'interno del movimento st'jdentesco ne-gli anni 1968-1972 mi aveva condotto alla conclusione che 

nessun raggruppamento della sinistra maschile — più o me-no «rivoluzionaria» — aveva qualcosa da offrire alle don-ne; tutti gli uomini — leader extraparlamentari compresi — campano sul nostro lavoro do-mestico gratuito e, per qud che riguarda Io sfruttamento del lavoro delle donne, sono complici dello Stato. Nel 1973 fondai assieme ad altre donne il gruppo di Trie-ste di « Lotta femminista », che un anno dopo divenne 3 « Co-mitato per il salario al lavoro domestico ». Già da allora in-terruppi ogni rapporto politico con la sinistra maschile e mi organizzai esclusivamente cc.n donne per la difesa dei n.> stri comuni interessi e per 1' imposizione dei nostri biso gni (...). 
Moltissime donne a Trieste e in Italia possono testimonia-re la continuità e coerenza del mio impegno all'interno delle lotte delle donne, la mia par-tecipazione alle lotte per l'a-borto libero, la mia solidarietà attiva con le impiegate degli studi professiorlali, la mobilita-zione contro i violentatoli di Liliana Gwnischek. la ribellio-ne ccwitro la < disciplina sinda-cale » al corteo del 1® maggio 1977. 
Perché avevo bisogno di sol-di, e non per «perfezionare» la mia cultura o per giocare alla terrorista come scrivono i giornali, vissi a Vienna per tutto il 1976 e ad Amburgo 

negli anni 1978-79. Accanto al lavoro di ricerca e al lavoro dOTnestico continuai la mia at-tività all'interno del movimen-to femimnista. A Vienna ho collaborato alla rivista AUF ed ho organizzato con altre donne una mobilitazione per la li-bertà di movimento e contro la violeiza maschile per la strada. In Germania ho lavo-rato assieme ai gruppi per il salario al lavoro domestico di Amburgo e Berlino. Assieme a Pieke, Biermann ho scritto 1' ontroduzione alla traduzione te-desca dello Scarica di M. R. Parsi, centrata sulla violenza e discriminazione contro le don-ne lesbiche. 
La mia biografia è di per sé ima smentita alle accuse d ^ sostituto procuratore Staffa. Per maggior chiarezza aggiun-go di non essere stata mai membro di Potere Operaio od esponete dell'area dell'Autono-mia Operaia e di non aver mai conosciuto né il sig. Fioroni, né fl sig. Fabbri. Chiunque co-nosca anche superficialmente l'ambiente della sinistra trie-stina può testimoniare la mia assoluta estraneità a tale area. 
In Italia è però in atto una vasta oi^raziMie di polizia con-tro ogni forma di dissenso e contro ogni intellettuale che non corrisponda al modello del sen. Leo Valiani. In questo contesto, che per le dimensio-ni assunte e per le conseguen-ze corrisponde ad un putsch vero e proprio, è stato emes-

so im mandato di cattura coo-tro il mio ex-compagno, Gianni ZambcHÙ: gli indizi si fondano suUe affermazioni di un assas-sino confesso e di un pregh«fi-cato fascista, n mio rapporto personale con quest'uonm è stato suficiente perché la Ma-gistratura emettesse un man-dato di cattura anche ccHiteo di me. Lo Stato italiano can-cella così con un colpo di spu-gna le mie lotte reali, la mia identità faticosamente costruita in questi anni, quanto io ho scritto, pensato, prodotto. Quel che resta è la sigla « convi-vente di terrorista », che come non tanto tempo fa la stella di David per gli eteei, mi trasforma in un essere privo di diritti, che chiunque può denunciare, imprigionare, ucci-dere. 
Certo è terribile, per le don-ne ccHne per gli uomini, vive-re braccati, nel terrore conti-nuo che la lonffa manus dello Stato si posi sulla loro spalla. Ma nessun uomo sconta la vio-iMiza ulteriore di vedersi ne-gata ogni identità, di essere COTisiderato non come essere umano, ma l'appendice di un altro essere umano. 
Chiedo a tutte le donne, e in primo luogo a quelle con Ciri in questi anni ho lottato per costruirmi una vita piò vi-vibile, di impegnarsi perché questo non succeda. l i mia sconfitta sarebbe anche la vo-stra sconfitta. 

Marina Cattaruzza 

Informazioni Einaudi 
maggio ipSo 

La fine del Titanio 
«La pelle d'acciaio / si spalanca 
sott'acqua / squarciata / per due-
cento metri / da un impensabile 
coltello». Poema in trentatre canti 
di Hans Magnus Enzensberger. 
« Supercoralli », L. 8000. 

Arguedas 
L'inferno della prigione di Lima in 
El Sexto, romanzo dell'autore di 
Fiumi profondi. 
«Supercoralli», L. 8000. 

Musil 
Incontri, i due perfetti racconti di 
Robert Musil, Il compimento del-
l'amore e La tentazione della silen-
ziosa Veronika. 
«Nuovi Coralli», L. 40C0. 

Compagno poeta 
di Giulio Stocchi. Cronaca e testi-
monianza del dopo Sessantotto. 1 1 
diario di una generazione. 
«Struzzi/Società», L. ,5000. 

L'incompleto 
di Francesco Leonetti. Riscrittu-
ra di un romanzo del '64. 
« Nuovi Coralli », L. 4000. 

Milano 
nell'Ottocento 
Marino Berengo, Intellettuali e li-
brai nella Milano della Restaura-
zione. Leopardi, il tipografo Stel-
la, Manzoni, Tommaseo, l'editore 
Sonzogno... Una straordinaria pa-
gina di cultura e politica italiana. 
«Paperbacks», L. i j o o o . 

Eleanor Marx 
Yvonne Kapp chiude la sua esem-
plare biografìa della figlia di Marx: 
2. Gli anni dell'impegno 18&4-98. 
«Saggi», con illustrazioni di cui 22 
fuori testo, L, 30 000, 

Havemann 
A cura di Lucio Lombardo Radi-
ce l'autobiografìa di un dissidente 
della Germania Est, che continua 
a credere nel socialismo: U« co-
munista tedesco. 
«Nuovo Politecnico», L, 4000. 

Nei miti fascisti 
Luciano Canfora, Ideologia del 
classicismo, tra nazionalismo e fa-
scismo. 
«PBE», L. éSoo. 

Il romanzo 
americano 
Sergio Perosa, Vie della narrativa 
americana. Melville, Henry James, 
Stephen Grane. 
«PBE», L. 8500. 

Mente - Operazioni 
Nono volume della Enciclopedia 
diretta da Ruggiero Romano. 
EleiKO delle voci: Mente,Mercato, Merce, Messia, Metabolismo. Metafìsica, Metafo-ra, Metodo, Metrica, Migrazione, Millen-nio, Misura, Mito/Rito, Moda, Modello, Modo di produzione, Mondo, Moneta, Morte, Mostro, Moto, Mutazione/selezio-ne, Mythos/logos, Natrazione/narrativi-tà. Nascita, Natura, Natura/cultura, Na-turale/artificiale, Nazione, .Nevrosi/psico-si, Norma, Normale/atìormale, Numero, Oceani, O d e t t o , Omeostasi, Operatività, Operazioni. 
pp. XIII-1076, con l o j illustrazioni di cui J7 fuori testo, L. 45 000. 

Einaudi 
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35P 
Napoli 

Una brutta conclusione. 
Tentiamo di rovesciarla 

A Napoli, a sinistra del PCI, 
ci sarà una lista DP ed una 
lista PDUP, mentre i radicali 
attaidono ancora per decide-
re in che modo — presenta-
zione o non presentazione dì 
lista, indicazione di voto al 
PSI — intendono specificare 
la loro linea generale di in-
differenza verso la politica lo-
cale. 

E paisare che fino a non più 
tardi della nottata di domeni-
ca scorsa era in piedi una pro-
spettiva ben diversa. Si trat-
tava dell'apertura della lista 
del PCI al PDUP, a DP e agU 
indipendenti della nuova sini-
stra. Interessante perché con-
servando l'autonomia delle ri-
spettive posizioni, consentiva 
<Ù offrire una indicazione po-
sitiva e costruttiva al dissenso 
critico nei confronti della poli-
tica dell'intesa con la DC e 
più in generale di immobilismo 
e di divisione dei movimenti 
di massa perseguita dal PCI 
attraverso le giiinte Valenzi. 
Non un generico taxi per a-
vere qualche CMisigliere comu-
nale di nuova sinistra, ma un 
modo concreto di sviluppare 
i due obiettivi di realizzare fl 
massimo possibUe di qualifi-
cata unità ddla sinistra e di 

lottare per la formazione di una 
giunta effettivametrte di sini-
stra, cioè con un rapporto di-
verso con i movimenti ed i 
soggetti sociali. 

Un rapido cenno ai prece-
denti. All'inizio degli incontri 
da noi promossi da febbraio 
alla Mensa dei bambini pro-
letari, abbiamo proposto la ne-
cessità di una riflessione col-
lettiva sull'esperienza napole-
tana dal 1975 in poi e prospet-
tato, sul piano delle elezioni 
due ipotesi. La prima era quel-
la di una lista unitaria di si-
nistra che a partire dall'indi-
viduazione di bisogni fonda-
mentali e di precise tematiche 
ed elementi di prograrMna rac-
cogliesse un'area dal PDUP 
a DP ai Radicali senza peral-
tro configurarsi come mero 
cartello elettorale. Questa pri-
ma ipotesi è andata subito a 
cozzare c m ^ o opposti estre-
mismi e settarismi, dall'indif-
ferentismo tutto ideologico dei 
radicali (la politica è solo i 
referendum) alla vocazione su-
balterna alla sinistra storica 
del PDUP. Né d'altra parte 
esisteva alcuna realistica pos-
sibilità di promuovere qual-
cosa di simile a liste verdi. 

L'altra ipotesi era quella di 

una presenza indipendente nel-
la lista del PCI. Il problema 
era di verificare fino a che 
punto si estendeva la contrad-
dizione tra giudizio critico 
verso l'operato del PCI nelle 
giunte Valenzi e questa ipote-
si. Anche in questa verifica 
Bono emer|e preclusioni e pre-
giudizi ideologici; ma soprat-
tutto ha nociuto il ritardo con 
il quale il PCI ha foiroaliz-
zato la proposta ed il suo ca-
rattere jtuasi riservato. 

Comunque alcuni elementi 
positivi sono risultati chiari: 1' 

abbanoono abbastanza netto 
della piritica delle larghe in-
tese, la piena gar^izia di au-
tonomia tanto nella campagna 
elettorale che (iopo, l'avvio di 
un processo di confronto unita-
rio indubbisunente positivo. Sid 
piano strettamente elettorale, 
nessuna < identità » varrebbe 
sacrificata : alla lista unitaria 
al Comune avrebbe corrisposto 
alla Regione una lista DP-PDUP 
con capolista fl crasigliere u-
•scente di DP e presenza di al-
cuni candidati più rappresen-
tativi delia lista pa- il 0)mime. 

Venezia lista alternativa 
Si presenta finalmente la lista con il sole denotTH-

nata « Alternativa di sinistra » per li comune di Venezia 
e « Lista veneta per l'ambiente a per la regione veneta. 
Si devono raccogliere 400 firme. Si firma nelle Preture 
di Mestre e Venezia dalie 10 alle 13 di tutti i giorni. 
Urgono parenti e amici firmatari. 

Per collaborare alla campagna elettorale ci si ve-
de tutte le sere (ore 18-20) al «centro altera, via Dan-
te Ì25 Mestre (tei. 935619). 

Udine 
Udine. Oggi alle 18 assemblea della lista 

alla Sala Aiace. 
'Morar" 

Tutto sembrava correre liscio 
quando DP rompe la trattativa 
all'improvviso e senza il benché 
minimo confrcmto « m aree po-
litiche diverse dalla sua. g 
PDUP da parte sua non atten-
o'e n^^Hire un giorno per ri-
flettere «e vi sono altre possi-
bilità ed annuncia la presenta-
zione di una p r t ^ i a iisfca. 

A noi questa conclusi<Kie ap-
p ^ e del tutto negativa. Rite-
niamo che si debba fare di tut-
to per scongiurarla. In ogni 
caso ci pare grave, intollerabi-
le, che non si esprimano at-
traverso autonome valutazioni, 
tutti quelli che lo desiderano e 
so|H-attutto colOTo che il ccaifron-
to l'avevano già da febbraio, 
avviato. Non è forse possibile 
— di più, necessario — ro-
vesciare, ribaltare una logica 
di prevaricazione e di espro-
priazione del dibattito? Credia-
mo che valga la pena di ten-
tare questo ribaltamento, co-
munque di discutere e perciò 
invitiamo a partecipare alla di-
scussione oggi sabato 3 mag-
gio alle cnre 15.30 presso la se-
de della Mensa dei bambim 
proletari, vico Cappuccinelle 13. 

^nttcBrio Bini 
Vittorio Vasquez 

Geppino Floroiza 

ir 

fBmua 

Per oggi siamo qui 

firme per i dieci referendnm , s<»o 191.866 i cittadini che hanno 
firmato. Ieri, primo maggio. sono state raccolte 3.035 firme per 
refereodom. 

firme per 

REGIONE al 30 aprile 1 maggio Totale 
Piemonte 16.829 577 17.406 
Lombardia 35.080 439 35.519 
Trentin-Sud Tirolo 1.255 — 1.255 
v^eneto 9.890 153 10.043 
Friuli 4.421 78 4.499 
Liguria 8.387 250 8.637 
Emilia Romagna 9.886 239 10.125 
Toscana 7.031 210 7.241 
Marcne 1.728 — 1.728 
•Jmbria 1.550 — 1.550 
Lazio 46.061 621 46.682 
Abruzzo 2.389 25 2.414 
Campania 22.210 300 22.510 
Puglia 10.386 — 10.386 
Calabria 2.309 51 2.360 
Sicilia 6.957 92 7.049 
.Sardegna 2.462 — 2.462 
Totale firmatari 188.831 3.035 191.866 

PAGA LA TUA LIBERTA' 
Nel mese di aprile SODO stati raccolti 33 milioni più 10 

prestiti, siamo a un totale di 43 milioni. Siamo riusciti nel 
mese scorso a dilazionare alcuni pagamenti per circa 150 
milioni, fino a maggio. 

In questo mese quindi la situazione è gravissima: dob-
biamo pagare debiti indilazionabili, trovare nuovi crediti, 
prestiti e contributi per mandare avanti la campagna di 
raccolta firme. Continniamo quindi a chiedere a ciascuno 
di sottoscrivere secondo le sue possibilità. 

Inviateci i soldi tramite vaglia telegrafico che è molto 
più veloce, oppure sul c/c postale 44855005 - intestato a 
Partito Radicale via di Torre Argentina 18 00186 Rcana. 

I referendum fanno paura 
Firma Benvenuto e firma Baget Bozzo. Firmano Paoli, Villag-
gio, Vattimo, Rovatti, Geymonat. Firmano duecentomila citta-
dini che credono nella vita contro la morte. 

A 36 giorni daU'inizio deUa campagna per la raccolta delle 

Al trentaseiesimo giorno di 
campagna sono poco meno di 2 
milioni le firme, raccolte nella 
clandestinità, nel sUenzio, nel 
boicottaggio opposto dai vertici 
dei « grandi » partiti deUa sini-
stra e democratici. 

E' una raccolta firme diffìcile. 
Piove, le condizioni atmosferi-
che pessime si sono coalizzate 
contro i referendum. E' 0 caso, 
davvero, di dire: «Piove, gover-
no ladro! ». 

Accade poi che ogni giorno si 
verificano episodi di violenza e 
terrorismo che alimentano gran-
demente il disorientamento, la 
confusione tra l'opinione pubbli-
ca, spingendola nella vana illu-
sione che non la democrazia e 
l'uso massiccio dei suoi istituti, 
ma le leggi speciali e repressive 
nuove e peggiori, quando non è 
più possibile inasprire le vec-
chie, possano risolvere i proble-
mi. Sappiamo che così non è, 
ma dobbiamo assolutamente tro-
vare il modo per poterlo grida-
re più forte di quanto già ora 
si fa, e meglio; restano meno di 
50 giorni. 

Stanno CMninciando a giunge-
r e al Comitato i primi dati re-
lativi a questo primo maggio '80. 
A Roma, ad ascoltare Lama, c' 
erano settemila persMie. Hanno 
firmato in meno di 50. Se si 
esclude l'imbecille tentativo di 
boicottaggio attorno ad un ta-
volo, da parte di ima decina di 
militanti dell'Arci caccia, evi-
dentemente desiderosi di poter 
continuare impunemente a fare 
scempio del patrimonio faunisti-
co, non c'è stato, a differenza 
del primo maggio 1977, alcun 
« incidente ». 

Nel corso della precedente rac-
colta firme, il servizio d'ordine 

a San Giovanni aveva cercato 
in tutti i modi di molestare i ra-
dicali che raccoglievano le fir-
me. CcMi il risultato che in tre-
mila avevano firmato. 

L'esperienza insegna, e i ne-
mici dei referendum fanno teso-
ro. Quest'anno nessun « fasti-
dio», il boicottaggio è più raffi-
nato, sotterraneo. L'ordine di 
scuderia, la consegna che que-
sta volta è partita dall'alto, è 
« ignorateli ». Così ieri Lama ha 
tumiato ccmtro i terroristi e i 
violenti, ma i destabilizzatori 
eversori erano, e sono, molto più 
che i terroristi, gli sparuti radi-
cali che raccoglievano le firme, 
e che andavano « isolati ». Iso-
lati perché minano quotidiana-
mente Je spartizioni e i compror 
messi, gli accordi suUe poltrone 
e le presidenze. Vanno fermati, 
perché vogliono fermare chj ci 
conduce allo sfascio. 

E allora, se così è, dobbiamo, 
«letteralmente», stanarli. Spez-
zare il loro silenzio, la loro in-
differenza, che è in realtà paura 
del referendum; timore che da 
sudditi come ci stanno riducen-
do, si riconquisti la possibilità 
di essere cittadini. 

Hanno firmato, in questi gior-
ni, persone diverse tra loro, ma 
tutte ispirate da comuni ideaM 
di libertà: Benvenuto, il segre-
tario della IHL e Baget Bozzo; 
Villaggio e Paoli; Geymonat e 
il presidente della giunta in Pie-
monte. Viglione; Rovatti, Vatti-
mo, Insolera, Rieser, Sofri e Li-
liana Lanzardo, ingiustamente 
detenuta per terrorismo (e ci 
sembra, la sua, la migliOT ri-
sposta al terrorismo e a chi, del 
terrorismo si fa alibi per la cac-
cia alle streghe). 

Benvenuto in un dibattito a Ge-
nova ha ripetuto concetti e pen-
sieri che già aveva espresso in 
ima dichiarazione pubblicata 
giorni fa su «Lotta Continua». 
I giornalisti, così solleciti e at-
tenti nel, valutare anche lo star-
nuto del potente o presunto t^ 
le, così lesti nel cogliere polemi-
che e discussioni in casa radica-
le, si sono lasciati sfuggire que-
sta notizia, di grande, indiscu-
tibile, rilevanza. 

Si va dunque chiarendo sem-
pre più che questi 10 referen-
dum non sono un « demonio » da 
esorcizzare, dietro il quale si an-
nida il «male». 

Sono invece un mwnento es-
senziale della lotta per l'autode-
terminazione dei cittadini, per 
difendere la nostra esistenza m 
un mondo che sempre più è n^ 
mico della vita, la risposta del-
la sinistra al terrorismo. Qu^ 
cosa completamente differente 
dalla politica «socialista» """ 
ad oggi seguita, e che consiste 
essenzialmente nell'addossare, 
con grande sollecitudine, la cau-
sa dei problemi che ci attan^ 
gUano, a qualcosa di legato ai-
l'ineluttabile, millenario. 

Questi nostri 10 r e f ^ a ^ 
sono rivendicazione «in 
offensivo » dei diritti di liber^ 
usandoli per il collaudo e lo svi-
luppo dell'alternativa. 

Duecentomila cittadini baffi» 
manifestato con la loro firma, n 
fatti, questa craisapevolezza. » 
urgente e necessario consen^-
in maio di 50 giorni, che ^ ^ ^ 
centinaia di migliaia di citta^ 
ni, sicuramente disponibili a a 
sto progetto di libertà. 
trovare sbocchi concreti e n"' 
re a loro volta. ,,.„ 

Valter VeceUio 
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Processo per la morte di Ahmed Ali Gfama: 
Iniziate le arringhe dei difensori degli imputati, rispolverata la 
tesi del suicidio e « dell'ubriacone epilettico che si è dato fuoco 
da solo » 

« Fondi bianchi » Italcasse: Il palazzinaro 
ascoltato su un finanziamento di tenta 
miliardi 

ENTRA IN AULA LA « DIFESA BIANCA » 
E GLI AVVOCATI DICONO: 

^̂ Un rottame umano che 
voleva solo la sua mortê ^ 

Roma, 2 — La sos ta r la di un 
ragionamento, nel discorsa di un 
avvocato, è sempre terreno di 
coltura per ettari ed ettari di 
parole. E gli avvocati difensori 
di Marco Zucclieri, uno dei 4 im-
putati per l'omicidio di Ahmed 
Ali Giama, non si sono smentiti 
neanche stamane, alla ripresa 
del processo. Nella loro arr inga 
difensiva, l 'avvocato Madia ed 
il suo sostituto hanno in sostan-
za sostenuto che la morte di 
Ahmed è avvenuta, consapevol-
mente o casualmente, per sua 
stessa mano. 

Il primo a par lare è stato 1' 
avvocato Marcello Madia, il qua 
le si è protratto in un lungo pro-
filo di Ahmed : « Un uomo molto 
malato come è dimostrato dalle 
stesse cartelle cliniche, alcooliz-
zato ed affetto da crisi epiletti-
che, malnutrito e che girava con 
200 lire in tasca ». Insinuando 
che un uomo che vive così non 

può volere che la morte. Madia 
ha continuato sostenendo che 
non si può escludere che si sia 
dato fuoco da solo, magar i du-
rante una delle sue crisi epilet-
tiche. Per rendere più solida la 
sua tesi, il difensore ha poi pre-
sentato due dati tecnici che si 
sono però rivelati molto meno 
di due pezze d'appoggio. Vicino 
al cadavere, ha detto Madia, so-
no stati ritrovati una scatola di 
cerini ed un portafoglio, quest" 
ultimo non bruciato. Secondo Ma-
dia, Ahmed si sarebbe dato fuo-
co casualmente con un cerino e 
poi, accortosi della fine che sta-
va facendo, si sarebbe liberato 
delle uniche due cose che pos-
sedeva: i cerini e il portafoglio. 

Neanche la fantasia però è sta-
t a premiata nell'aula della se-
conda Corte d'Assise, che pure 
ne ha vista passare molta in 
queste undici udienze. Il presi-
dente della Corte ha subito in-
terrotto l 'avvocato dicendo che 

dalla lettura degli atti risultava 
che anche il portafoglio e r a an-
dato distrutto dalle fiamme. 

Ha poi preso la parola il sosti-
tuto oi Madia, il quale ha soste-
nuto a chiare lettere la tesi d ^ 
suicidio. Anche lui si è basato 
sul r i t rat to di Ahmed «descri t-
to molto bene — ha detto nella 
sua arr inga — dallo stesso pub-
blico ministero. Un malato, un 
denutrito, un rottame umano: è 
appunto il r i t rat to di un suici-
da ». Contestando poi coloro che 
«hanno voluto mettere sotto ac-
cusa Ja normalità di questi 4 
ragazzi che non sanno come 
passare il tempo, l 'avvocato ha 
concluso dicendo che questo ti-
po di normalità dovrebbe in-
vece essere di conforto, visto 
che altri giovani, loro coeta-
nei, uccidono per malintesi 
ideali politici o si uccidono con 
la droga pesante ». 

P. N. 

Camillo Caltagirone: 
^̂ non ebbi raccomaiidazìoiii 

politiche" 
Rcwna, 2 — Camillo Calta-

girone, l'unico dei t re « f ra -
telli d 'o ro» a trovarsi a dispo-
sizione della giustizia italiana 
perché es t radato la settimana 
scorsa dalla Repubblica Domi-
nicana, è stato interrogato per 
La seconda volta dal giudice 
istruttore Antonio Alibrandi, al-
la presenza dei suoi legali di 
fiducia a w . Di Pietropaolo e 
Lemme, nel carcere d'i Regina 
Coeli. Oggi l'interrogatccio ha 
avuto per oggetto i « soldi fa-
cili » che il palazzinaro otten-
ne dair i ta lcasse , l 'istituto di 
«•edito delle casse di rispar-
mio. Si t ra t ta di quasi trenta 
miliardi di lire, provenitenti 
da quelli che sono stati chia-
mati i « fondi bianchi » dell' 
Italcasse, che secondo l 'accusa 
l'istituto avrebbe concesso a 
Camillo Catlagrrone — come ai 
suoi due fratelli Gaetano e 
Francesco — senza pretendere 
adeguate garanzie. 

L'imputato, durante il nuovo 
colloquio con Alite-anoi (al qua-
le e ra presente anche ia par-
te civile, rappresentata da un 

avvocato dell ' l talcasse) ha te-
nuto a distinguere la propria 
posizione da quella d e ^ altri 
due fratelli , sostenendo che la 
sua attività imprenditoriale si 
svolse semjH'e autonomameiH 
te da Icax). Camillo Caltagi-
rone ha poi detto che il fi-
nanziamento <rfienuto e ra ga-
rantito dall 'intero patrimonio 
immobiliare delle sue società 
•{le cinque « gemelle » del 
gruppo Caltagirone dichiarate 
fallite insieme a d a l t re 24 dal 
tribunale civile). Ha aggiunto 
a questo proposito di non aver 
beneficiato di raccomandazioni 
po'itiche per accedere ai cre-
diti delI'ICCRI, ma di aver 
usufruito dei finanziamenti dopo 
una valutazione d ^ l a consisten-
za del suo patrimonio e un' 
ispezione sui terreni in cui do-
vevano sorgere i fabbricati di 
sua costruzione. 

Camillo Caltagirtme ha detto 
di essersi incontrato solo t re 
TOlte con i vertici dell ' ltalcas-
se, il v ice presidente Tommaso 
Addario e il direttore generale 
Ar caini. 

Caso Dominici: Giuseppe Soli libero, 
almeno dalla galera 

I radicali piemontesi a congresso 

Per adesso i partiti sono due 
Roma — Libero. GiuseK'e 

è da mercoledì sera libe-
ro, almeno dalla galera. E ' 
tanto per un uomo che fino a 
pochi giorni f a sapeva t re 
<mr t i deUe sue f u t t a ^ possibi-
lità di vita, sospese n t ì ri-
schio di una prigione a vita o 
di un manicomio, neUa miglio-
re delle ipotesi. Una storia che 
durava da dieci anni, queHa di 
«n delitto atroce che aveva 
«npressionato la coscienza del-
la città, delia borgata fa-enesti-
na in particolare. Marco Domi-
nici, 9 anni, era scomparso il 
pomeriggio del 26 aprile 1970 
aU'uscita del cinematografo del-
loratorio Don Bosco, officina 
di ^ h i , di vita, di scuola 
e di altre cose più sommerse, 
tenute segrete per paura, per 
morale, per potere. Marco non 
s» è mai più ritrovato, sono 
riapparsi i suoi resti, stracci, e 

loro un uomo ai 42 anni, 
^ l u s ^ p e Soli sospettato fin 
TOl '70 di essere il rei^jonsa-
wle della t a g e d i a . Un uomo 
fiow. rintanato in una stamber-
ga di periferia, passato da un 
n ^ i c o m i o all 'altro per ben 14 
yolte, coinvolto in un dramma 
ramiliare, coinvolto in brutti 
^ isodi , nei confronti di bam-
bmi. Tentativi, mai per fortu-
na. violenze. 

Precedenti che hanno alimen 
« t o il sospetto del quartiere, 
^ e sono divenute colpe quan-
^ il giudice ha collegato il 

nome, una sua scarpa 
^ r c a afla fine di un cunicolo 
" « t o come un piccolo cimitero 
ciMdestino. Prove a carico di 
Giuseppe Soli gU inquirenti non 
erano riusciti mai a metterne 

pietì . Solo indizi, c o n f a t a t i 

dalle « prove » che di più col-
piscono l'immaginazione, falsa-
no gli animi: le fotografie, le 
f ras i ad effetto, i contorni d^l 
« mostro ». 

H persOTiaggio si pres tava al-
lo spettacolo, secondo le abitu-
dini d d l a cronaca e delle voci 
che correndo, prendevano le 
sembianze dell'« opinione ». 

Il quotidiano romano, il Mes-
saggero ha sempre cercato di 
s famare questi gusti nelle sue 
cronache del processo. « Gli av-
vocati dell 'accusa hanno fat to 
vacillare l'imputato... hanno 
messo a segno una serie di colpi 
micidiali... l 'arringa del PM so-
stenuta a ritmo incalzante, sen-
za sciunpo per Soli... e poi l'er-
gastolo, una parola che suona 
come una staffilata ». Cosi ge-
neralmente s ' informa di un in-
contro di boxe in diretta, a con-
tatto con le passioni più appe-
titose e voraci. E invece così 
s ' informava del processo, sbi-
lanciati « in un colpevolismo che 
prima che giuridico e ra sociale», 
scriveva il cronista. 

Tuttavia la sentenza che ha 
assolto Giuseppe Soli, apparente-
mente, è una rigorosa applica-
zione delle norme della giusti-

zia ordinaria. I sei giudici po-
polari e le due toghe d'ermel-
lino hanno deciso che molti era-
no i dubbi sulla colpevolezza 
dell'imputato, e hanno scelto 1' 
assoluzione per « insufficienza di 
prove ». Una sentenza onesta e 
inattesa in una Roma che in 
questi giorni è indotta a recri-
minare suUa propria libertà, 
« troppa », si mormora in giro, 
a confronto con quella di quat-
tro giovani che < imbottiti d'eroi-
na » sono andati a rapinare un 
barotto, e hanno ucciso un nor-
male avventore. Come dire che 
poteva capitare a chiunque una 
simile morte. 

Una sentenza che si avvicina 
di più a quelle « ragioni socia-
li » che hanno « perdonato » Mar-
co Caruso. Con la differenza te-
mibile che sulla libertà di Giu-
seppe Soli grava il sospetto, 
quella diffidenza che probabil-
mente è piombata sulla sua so-
litudine. le sue disgrazie e che 
potrà privare di comprensione e 
rispetto chi lo vedrà passare in 
una stradina del Prenestino, se 
ci r imarrà , e se l'appello che 
il Pubblico Ministero presenterà 
nei prossimi giorni, non gli to-
glierà l 'ar ia che sta respirando. 

Un colpo di mitra, aviere resta ucciso 
Pordenone, 2 — Un aviere di 20 anni, Giuseppe Anelli, di 

Castiglione d'Adda (Milano), in fw^a nel reparto v i^anza aerea 
di Cordovado, è morto, colpito accidentalmente da nn colpo di 
mitra partito casualmente dall'arma di un suo commilitone, Gian-
mario Stefanoni, di 20 anni, originario di Bergamo. I due, 
quando è avvenuto l'incidente, erano di guardia all'ingresso 
dell'area di lancio della base, dove ha sede il reparto ìntercet-
tatorì missili. Sono in corso delle Indagini. (ANSA) 

Torino, 2 — Convocato per do-
menica 4 maggio, alla Galleria 
d 'Arte Moderna, il congresso 
straordinario del Par t i to Radi-
cale del Piemonte. All'ordine del 
giorno l 'andamento della cam-
pagna referendaria; la possibi-
le presentazione, con una Usta 
propria, alle elezioni ammini-
strative e la spaccatura che di-
vide il P R del Piemonte in due 
tronconi contrapposti. 

L'urgenza della convocazione è 
sicuramente dovuta all 'andamen-
to poco soddisfacente della 
campagna di raccolta f i rme sui 
dieci referendum. A più di un 
mese dall'inizio sono state rac-
colte poco più di 15.000 fir-
me, la metà rispetto a quelle 
raccolte, nello stesso periodo, 
per i referendum del 'TI. Alle 
difficoltà che la campagna in-
contra nazionalmente si ag-
giunge in Piemonte il proble-
ma della scissione del P R in 
due tronconi, con le relative 
dispute, che ha contribuito a 
paralizzare gran pa r t e delle i-
niziative politiche. 

La contrapposizione è t ra il 
gruppo che si riconosce nelle 
posizioni del segretario regio-
nale Francone e la minoranza 
più legata alle posizioni nazio-
nali e di Pannella. 

n problema di fondo, al di 
là degli astii personali, riguar-
da essenzialmente, come era 
già emerso al congresso di 
Genova, due diverse concezio-
ni d°l .par t i to e della sua col-
locazione nello schieramento 
politico nazionale. 

n parti to radicale, nato 
come partito federalista, for-
mato da'la confluenza di grup-
pi. movimenti, associazioni, di-
versi tra l'-ro. ma uniti dal 
comune impegno di conquistar-
si spazi di intervento autono-

mamente gestiti e finanziati, si 
s ta rapidemMite trasformando 
in una strut tura centralizzata, 
diretta e amministrata da po-
chi addetti ai lavori, secondo 
schemi e finalità ancora non 
ben chiari e definiti. Si t ra t ta 
di prendere di petto la que-
stione: rompere il centralismo 
romano vuol dire differenzia-
r e costantemente i temi di lot-
ta, non essere coinvolti a tem-
po pieno nelle grandi inizia-
tive globali pannelliane ». Chi 
parla cosi è Aurelio Martini, 
presidente dimissionario del 
(Consiglio federativo regionale 
e vicino alle posizioni del se-
gretario regionale. 

Un ulteriore elemento di di-
visione in tema sa rà la propo-
sta da par te dell 'attuale segre-
teria regionale della presenta-
zione di una Usta propria alle 
prossime elezicmi amministrati-
ve; questa s a rà fa t ta durante 
i lavori congressuali < nella 
considerazione che occorra ri-
lanciare il dibattito politico al-
l 'esterno delle tematiche refe-
rendarie ». Spiega Francone: 
«Nel Part i to Radicale piemon-
tese è molto viva l'esigenza 
di essere presenti alla compe-
tizione elettorale, anche con il 
nostro simbolo, perché ritenia-
mo che tematiche come l'eco-
logia, l 'antinucleare, il disar-
mo, le minoreuize etniche e re-
ligiose, le comunità montane, 
ecc., debbano essere rappresen-
ta te» . 

In real tà il vero inizio del 
congresso è stato ieri pome-
riggio, venerdì, con il comi-
zio-dibattito che Pannella e 
Rippa hanno tenuto alla Galle-
ria d 'Arte Moderna su « E P R 
di fronte alle prossime scaden-
ze. dieci referendum, elezioni 
amministrative ». 
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L'ospitalità 
tradita 

Abbiamo parlato con gli ami-
ci e i compagni di alcvni de-
gli arrestati nel corso di que-
st'ultima operazione, partita 
questa volta da Firenze. Fra 
loro c'è chi teme di essere 
U distinatario dei mandati di 
cattura non ancora eseguiti. 
Un timore fondato su un unico 
dato: il ricordo di un uomo, 
ex detenuto per rapina, evaso, 
ricercato, al quale diede ospi-
talità per alcuni giorni due 
anni fa. Quell'uomo è Enrico 
Paghera, sedicente terrorista, 
ora coinvolto nello squallido 
mercato che fa corrispondere 
ad elenchi di norm, riduzioni 
di anni di pena. E non nomina 
< complici, bensi ospiti. 

Un mercato che sta produ-
cendo questo effetto, che un ge-
sto di solidarietà, la risposta 
affermativa alla domanda «hai 
un letto per qualche notte? », 
diventa un reato. E non un 
semplice reato di «.favoreggia-
mento» che tanti di noi hanno 
spesso scelto consapevolmente 
di commettere, ma il reato on-
nivoro di i: terrorismo ». 

Il concetto stesso di ospita-
lità, di ospite viene così travol-
to. Enrico Paghera ha proba-
bilmente fatto i nomi di quel-
li che, in diverse città (TIta-
lia, lo hanno aiutato, nel mo-
do più semplice e naturale, 
magari senza sapere neppure 
che era ricercato, sicuramente 
senza bisogno di condividere 
le sue scelte, per decidersi ad 
aiutarlo. Di questo comunque 
sono imputati alcuni degli ar-
restati, per questo altri temo-
no di essere arrestati. E que-
sto è più. che sufficiente per 
ribadire una cosa molto sem-
plice. 

C'è la bassezza dì chi tradi-
sce l'ospite e c'è la bassezza 
di chi indduce a tradire l'ospi-
te, trasformando poi l'ospi-
talità in banda armata. Poi 
c'è chi vuol conservarsi il di-
ritto air ospitalità, a costo di 
commettere un reato, quello 
di favoreggiamento, per la ra-
gione semplice che non si pie-
gherà mai a vedere niente di 
positivo nel fatto che qualcuno 
vada in galera. Noi stiamo con 
questi ultimi, senza esitazione. 

Franco Travaglini 

Quanti 
Michele 
sono 
in carcere? 

Siamo amici e compagni di 
lavoro di Michele Molinari; al-
cuni di noi lo conoscono da 
quando più di due anni fa ven 
ne a lavorare alla cooperativa 
<Lanuvio Agricola». 

La notizia del suo arresto, 
avvenuto mercoledì 30 aprile 
alle 5 di mattina, mentre d 
preparava ad andare al lavo-
ro, ci ha lasciato completa-
mente esterefatti. 

Insieme a Michele Mohnan 
abbiamo viss^ito le lotte e le 
aspirazioni che ci hanno por-
tato alla formazione della co-
operativa «Lavinio Aarico'a» in 
cui alcuni di noi lavorano, e 

che tutta la popolazione ha so-
stenuto e sostiene tuttora. 

Già uno spiegamento di 120 
poliziotti della Digos avvetme 
nel novembre scorso e in quel-
l'occasione furono fermati, 
schedati e poi rilasciati sen-
za alcuna spiegazione 5 lavo-
ratori della cooperativa tra cui 
Michele... 

Ora ci troviamo di fronte 
all'arresto di un nostro com-
pagno col quale dividiamo la 
vita ài tutti i giorni: dal la-
voro al poco tempo libero. In-
fatti questi primi 3 anni di co-
struzione della cooperativa han-
no imposto a tutti i lavoratori 
duri sacrifici per il molto la-
voro e il poco guadagno. Co-
nosciamo Michelé a livello u-
mano, sappiamo che come noi 
si sta costruendo una vita di 
lavoro e di rapporti umani che 
non ha niente a che vedere 
con le scelte del terrorismo. 

Scriviamo questa lettera per-
ché per noi non esiste alcun 
dnhbyo sulle scelte di vita di 
Michele, che non è assoluta-
mente il terrorista che hanno 
costruito magistrati fiorentini, 
giornali e televisione. 

E da questo caso che vivia-
mo tyrsonalmente ci vengono 
seri dubbi su quanti altri «Mi-
chele » stanno oggi in carcere. 

Lannvio, 1° maggio. Giulia Ago-
stini, Pino Agostini, Pietro Non-
netti, Concetta Trombetta, San-
dra Magni, Antonella Polverino, 
Bruno Monterotti, Seeber Bardo, 
Laura Gianni, Elvira Vitali, 
Lamberto Trombetta, Augusto 
Quilli, Gino Andreassi, Pierino 
Andreassi, Marcello Del Frate , 
Giovanni Caratelli, Giovanni Ve-
nanzi, Stefania Bianucci, Mirel-
la Cleobi, Paolo Cleobi, Nadia 
D'Alessio, Felice Agostini, Anna 
Pira, Rina Elena Cecchinelli, 
Agostino Agostini, Cristina See-
ber, Benedetto Senni, Umberto 
Leoni. 

Oggi alle ore 17 al parchetéo 
Alessandrino (capolinea 152) si 
svolgerà una manifestazione 
contro le provocazioni della po-
lizia e della magistratura e 
per l 'immediata scarcerazione 
degli arestati: convocata dai 
compagni di Roma sud. 

Cuius regio, 
eius religio? 

Il « pubblico concubino » Mo-
biUo Sese Seko, presidente del-
la repubblica dello Zaire, ha chi-
nato il capo e si è riconvertito 
alla religione cattolica. Lo ha 
fatto quasi fuori tempo massi-
mo, quando già eran caldi i re-
attori del DC 10 di sua santità 
Giovanrtì. Paolo II. Si è sposa-
to adeguandosi alla volontà di 
Roma che lega la sua dottrina 
all'esplicita indicazione biblica, 
antica forse come i costumi ses-
suali africani ma sicuramente 
più civile, e quindi più moderna. 

Parigi vai bene una messa, 
altrettanto vale lo Zaire. Unica 
variabile il tempo scandito dall' 
inflazione, su cui il presideifte 
Mobutu misura la crisi del «suo» 
sistema economico, privo di 
« autenticità > — quella da lui 
stesso un tempo predicata — pie-
no invece di bianchitudine occi-
dentale. 

Mobutu si è convertito. Per 
farlo gli è bastato adeguarsi al 
costume sessuale della Chiesa 
— indicato dalla Chiesa —, all' 
essenza, del cristianesimo oggi, 
vale a dire la monogamia. 

In effetti non ha dovuto apri-

re le prigimtì dove si tortura ed 
uccide, non ha dovuto abolire la 
pena di morte, non ha dovuto 
dar garanzie di giustizia. Si è 
sposato, quanto basta. 

Un brutto inizio per papa Gto 
vanni Paolo II. 

A lui si inchinano i potenti, 
un inizio che rovescia le speran-
ze di uria Chiesa cattolica che 
si fa africana nel suo contrario: 
i ^enti africani si fanno catto-
lici e romani. 

E' il contrario dell'africaniz-
zazione. All'abbandono da parte 
di Mobutu della dottrina dell' 
autenticità non corrisponde che 
la riscoperta dell'ur&ca autenti-
cità quella della dottrina uffi-
ciale della Chiesa. Niente di 
meglio che questo grottesco ma-
trimonio può rappresentare la 
continuità con quel processo dì 
evangelizzazione dallo scranno 
del più forte iniziato dai porto-
ghesi, continuato dai belgi, fat-
to proprio oggi dal nero Mobutu. 

Un brutto esordio quello del 
papa polacco in Africa. Diver-
so da quello di Paolo VI preoc-
cupato dell'accelerata trasfor-
mazione irt cristianesimo di ogni 
rito animista. Qui c'è un re che 
si è fatto cattolico e per defini-
zione anche il suo popolo lo è 
diventato. L'incontro tra Gio-
vanni Paolo e Mobutu Sese Se-
ko sigilla il miracolo. 

C'è un teologo dell'Alto Volta 
che si domanda se l'eucarestia, 
in Africa, debba essere celebra-
ta con pane e vino, «.cibo dei 
ricchi bianchi », o se ittvece non 
sidebbano consumare nella co-
munione altre sostanze, simbo-
li dell'ospitalità e della frater-
nità degli africani. Lo ha detto 
forse ignorando che il pane e il 
vino è diventato anche U cibo 
dei ricchi neri. 

Per fortuna 
c'è stato 
il vento 

Udine — Il vento ha fortu-
natamente disperso la nube di 
acido solforico uscita dalla 
Snia di Torviscosa, ma l'im-
pressione per l 'accaduto non è 
affatto cessata. Per il 6 mag-
gio è convocata un'assemblea 
popolare. 

Federico Rossi, direttore di 
« Radio Onde Furlane » ci ha 
inviato questo commento. 

«Non ci si venga a raccon-
tare che è stato un incidente 
o un imprevisto, o ancora peg-
gio che disastri e rischi eco-
logici costituiscono il prezzo 
necessario da incensare sulV 
altare del benessere. E', risa-
puto da anni che il lager in-
dustriale allestito nella zona 
tra S. Giorgio di Novaro, Tor-
viscosa e Marano Lagunare 
funziona con leggi da giungla 
ecologica, sulla scorta del sac-
cheagio dell'ambiente, di una 
rapina delle risorse naturali e 
sxdia .^fida alla salute collet-
tiva che viene perpetrata dai 
padroni di turno con la bene-
dizione del potere politico. Chi 
ha in mano la possibilità di 
cambiare le cose — insieme al 
dovere di garantire il diritto 
alla salute e alla vita della 
popolazione — era ed è al cor-
rente di questa situazione e-
splosiva: basti ricordare che 
s't? finire dello scorso anno V 
allora pretore di Palmanova, 
il dottor Amodio, aveva invia-
to una lunga serie di comuni-
cazioni giudiziarie a grossi per-
sonaggi tra i quali figurava 
anche il presidente della Snia-
Viscosa. Questa, oggi, si scu-
sa, dicendo di non avere soldi 
da svendere per le strutture 
di disinquinamento. E' la soli-
ta logica: privatizzare i pro-
fitti, socializzare i costi. Sotto 

SONO T U T T E 
PERSOME COM-
P E T E N T I ED 

O N E S T E 

questo profilo non corre alcu-
na differenza tra Seveso e la 
Sma, dove per un caso fortu-
noso — ovverossia per la di-
rezione del vento e le buone 
condizioni atmosferiche — la 
nube tossica non si è trasfor-
mata in una sciagura ecologi-
ca ed in un terremoto politico. 
Siamo felici che la tragedia sia 
stata solo sfiorata, ma le re-
sponsabilità politiche 0 l'irre-
sponsabilità padronale restano. 
La fuoruscita di anidride sol-
forica si è dissolta nell'atmo-
sfera, mentre le contraddizio-
ni che hanno causato il pre-
ludio alla sciagura rum sono 
state disinnescate ma ben per-
mangono, pronte ad attizzare 
altri « incidenti », altre trage-
die sulla ben più vasta mappa 
degli inquinamenti che avvele-
nano U Friuli. 

Profeti di sventura? L'espe-
rienza purtroppo dimostra che 
l'incoscienza del potere politi-
co ed economico è tale da sa-
per provocare disastri che van-
no mólto al di là della fanta-
sia dei più pessimisti. L'espe-
rienza insegna ancora che gli 
interessi in gioco talmente 

grandi da brucùxre ogni spa-
zio per un possibile cambia-
mento di rotta da parte di chi 
siede nella stanza dei bottoni. 

CI 

A voler avere una migliore 
qualità della vita, un mondo e 
una politica più puliti, sono so-
lo quegli strati popolari che 
pagano sulla propria pelle lo 
sfruttamento del capitale rea-
lizzato nella duplice dimensio-
ne di sfruttamento dell'uomo e 
della natura. Ecco perché l'u-
nica strada praticabile è il con-
trollo popolare, che in Friuli 
ha trovato un momento esem-
plare nella lunga battaglia con 
cui la gente dell'Alto Rogale è 
riuscita a sbarazzarsi della 
ICFI, una fabbrica chimica ad 
alta tecnologia ed ad alto in-
quinamento. Oltre al controllo 
da parte della gente e dei la-
voratori, per il Friuli si rende 
urgente la conquista di un'au-
tonomia che gli consenta il di-
ritto all'autodeterminazione. Solo 
allora cesserà di fungere do 
regione ponta. porta aperta 
tutte le invasioni, terra di ra-
pina per tutti gli sciacalli. 

Federico Rossi 

Fatto trovare un volantino vicino allà redazione di 
« Lotta Continua » 

SCOPRONO UN INFILTRATO 
• NEL CORTEO, LO DENUNCIANO 

E CI FANNO PERVENIRE 
I SUOI DOCUMENTI 

Roma, 2 — « Pronto, L<^a Continua?... Andate in via del 
Porto Fluviale; all'altezza del numero 53 c'è un comunicato 
per vm ». In questo modo anonime e strutture organizzate » 
ci hanno recapitato, in una busta, una patente di guida ed 
una tessera di iscrizione al centro sportivo sottufflciall e 
guardie di PS di Roma intestate ad un agente, accompagnate 
da tre fogli fotocopiati. In questo modo sono stati riconsegna-
ti i documenti dell'agente che ieri si era infiltrato insieme ad 
altri coDeghi — dice il comunicato — nel corteo indetto da-
^ i autonomi di via dei Volsci che da Piazza EJsedra ha rag-
giunto pacificamente Piazza SS. Apostoli, con l'intento prov 
babilmente di fomentare provocazioni. 

« Questi agenti sono stati individuati e allontanati, ma 
uno degli infiltrati — continua il comunicato — "perde" ' 
propri documenti. ... Fino ad oggi ci siamo limitati ad indi-
viduare e a denunciare la presenza di infiltrati durante k 
manifestadcHu pubbliche del movimento di classe, ma... prima 
o poi potremmo perdere la pazienza ». 

II comunicato termina con due Nota Bene. Nel primo si 
invitano gli organi di informazi<Mie a dare ampio risalto al-
l'episodio « per la gravità liberticida e provocatoria che esso 
rappresenta » e nel secondo si rende noto che il « denaro tro-
vato nei documenti verrà utilizzato per la diffusione dd co-
municato e per la restituzione dei documenti ». 

SUL GIORNALE DI DOMANI: 

II compjositore sovietico Dmitrij Dmitrevic Sostako-
vic, eroe del lavoro socialista, menìbro del Partito 
Comunista dell'Unione Sovietica, detta le sue me-
morie ad un amico per farle pubblicare alla sua 
morte in Occidente, « Testimonianza. Le memorie 
di Dmitrij Dmitrevic Sostakovic » ha gettato nel 
panico i rappresentanti ufficiali dell'art sovietica-
La stampa ha diffuso la notizia che si trattava 
di un falso, sono state fatte pressioni sulla fami-
glia per negare l'autenticità di queste memone. 
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